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AUTOLETTURA ENELTEL... E ADDIO CONGUAGLIO, , 


Ù 
| 


I consumi di energia 
elettrica di ciascun utente 
vengono rilevati ogni 6 mesi 
dal personale ENEL addetto 
alla lettura dei contatori. 

Ed è per questo che ogni 6 
mesi, ricevete una bolletta 
di conguaglio tra i consumi 
stimati addebitati nelle 2 
bollette precedenti e quelli 
effettivi. Con l’autolettura 
ENELTEL, da casa, con una 


semplice telefonata, potete 


finalmente dire addio ai 
conguagli. Nella vostra 
bolletta troverete tutte le 
informazioni per effettuare 
l’autolettura: il numero 
telefonico ENELTEL 16444, 
e il vostro numero utente. 
Così, una volta rilevate le 
cifre del consumo sul 
contatore, basterà una 
semplice operazione 
telefonica. Componete il 


numero 16444; 


vi sarà fornita una breve 
spiegazione al termine della 
quale ci sarà un segnale 

per l'invio dei dati; 
componete quindi il vostro 
numero utente, infine i 
numeri relativi al consumo. 
Bastano pochi minuti. 
Inviateci il coupon 

e riceverete un dettagliato 


materiale informativo che vi 


aiuterà a conoscere e 


utilizzare questo servizio. 


Sesso MO FO 


ENEL 


ENELTEL 


Qualità con energia. 


Desidero ricevere gratuitamente 
materiale informativo sull'autolettura 
e i nuovi servizi ENELTEL. 


1/600 


Compilare il coupon e spedire 
in busta chiusa a: 

ENEL. Servizio autolettura. 

Via G.B. Martini, $ 00198 Roma 
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Questo racconto, che 
parla in modo 
metaforico delle classi e 
della loro lotta, è uno 
dei soggetti che Pier 
Paolo Pasolini 
proponeva negli anni 
sessanta alla 
discussione dei lettori di 
“Vie Nuove”. Esso sarà 
ripreso in Uccellacci 
uccellini. 

Il testo che 
pubblichiamo è incluso 
nella raccolta Le belle 
bandiere, Editori Riuniti 
1977 


Pier Paolo Pasolini: 


È ben noto come San Francesco abbia parlato 

agli uccelli, e pare, con successo. 

Ebbene ecco San Francesco, con alcuni 

dei suoi frati, fra cui Fra” Marcello e il novizio 

Fra Ninetto, proprio sotto il boschetto 

della Porziuncola, presso Assisi, dove 

la tradizione vuole che egli abbia predicato 

agli uccelli. Sta meditando. A lungo, 
naturalmente, nel silenzio 


rallegrato, appunto, da canti 


di uccelli. Poi alza gli occhi 


e li punta su Fra” Marcello 


e Fra Ninetto: per incaricarli 


dolcemente 


ma inappellabilmente, 
con la cocciutaggine dei santi, di continuare 
l’evangelizzazione degli uccelli. Cominciando 
magari da due categorie di uccelli molto 
diverse fra loro, per esempio i falchi, forti 
e prepotenti, e i passeri indifesi e miti. 
È una parola. Intanto, fra” Marcello 
e Fra’ Ninetto non sono mica santi 
che possono parlare con gli uccelli in italiano 


e questi li capiscono lo stesso. Sono loro, 


che per poter predicare agli uccelli, devono 
cominciare a imparare le lingue uccellesche. 
E non si è mai saputo che un uomo abbia 
potuto compiere un’impresa simile. 

Ma chi non è nato santo deve cercare 

di diventarlo coi pochi mezzi che come uomo 
ha a disposizione. Fra' Ninetto è uno 
stupidello, nato solo per cantar litanie e andar 
alla questua: e poi è ancora un ragazzino. 

Ma Fra’ Marcello è adulto, ha scarpe grosse 
e cervello fino. Non ha studiato, è vero, 

nella sua terra ciociara, ma se avesse studiato, 
testone e fino com'è, avrebbe potuto anche 
diventare uno scienziato, magari piccolo 
piccolo, ma scienziato. Ai piedi della rocca 
Fra’ Marcello e Fra’ Ninetto si accampano, 

e lì Fra’ Marcello comincia le sue osservazioni. 
Passa l’estate, viene l’inverno, torna l’estate. 
E Fra” Marcello è pronto. Va in cima a una 
balza, si fa il segno della croce, si raccoglie, 
poi comincia a stridere, a stridere. 

Ninetto come una scimmietta, lo imita: gli 
scappa da ridere, ma vince la tentazione, 


e con devozione aiuta il suo frate principale. 


la favola dei falchi... 


Da principio i falchi non capiscono, 

poi un po’ alla volta si rendono conto 

della novità, e stridendo, rispondono ai 
richiami. È tutto uno stridere, insomma, 
nel cielo di Assisi. 

I falchi più di buona volontà cominciano 

a radunarsi intorno, e Fra” Marcello 
comincia a evangelizzarli. 

I falchi sono evangelizzati, conoscono 

ora la parola di Cristo, e falchescamente, 
come possono, rientrano nella grande famiglia 
della Chiesa cattolica apostolica romana. 
Tutti contenti per il successo. Fra” Marcello 
e Fra° Ninetto pensano ora alla seconda parte 
della loro missione: ai passeri. 

I passeri non è difficile trovarli, 

vai per strada e eccoli lì. 

I due frati scendono dalla rocca, e arrivano 
sulla piazza: dove saltellano dei passeretti 
allegri e affamati. 

Fra’ Marcello comincia 

le sue osservazioni. Passa l'estate, 


viene l'inverno, torna un’altra estate. 


E Fra” Marcello non ci ha ancora capito 


niente. Egli, è vero, ha imparato a cinguettare 
su tutti i toni. Prova a cinguettare, 

ma questo lascia indifferenti i passeri. Anche 
Ninetto cinguetta, molto abilmente 

e graziosamente. Ma i passeri niente. 
Continuano a saltellare tic tic tic, tac tac tac, 
per i fatti loro. 

Come tuttavia spesse volte è accaduto, 

è il caso ad aiutare la scienza. Ed è l'innocenza 
il veicolo del caso. Ninetto un bel giorno, 
storditello com'è, ragazzino com'è, è preso 
dalla ruzza, e si mette a saltellare, imitando 

i passeri. E Fra’ Marcello è fulminato 

dalla scoperta. Ecco! I passeri non parlano 
cinguettando, ma saltellando! Ma sì! 

I loro saltelli sono regolari, tic, tic, tic tic tic. 
Bisogna studiare i loro ritmi (una specie di 
alfabeto morse, insomma). E in capo a poche 
settimane Fra’ Marcello ha capito il linguaggio 
ritmico dei passeri . 

Va in mezzo alla piazza, si fa il segno di croce 
in raccoglimento, e comincia, saltellando, 

la predicazione: tic tic tic, tac tac tac. 


E Ninetto dietro a lui, imitandolo 


..@ deî passeri, ovvero, 


come una scimmietta, o come quando 

uno che non sa ballare, impara dei nuovi passi 
di ballo. Tic tic tic, tac tac tac. Qualche 
passero comincia a capire l’antifona e si 
accosta. Tic tic tic, fa saltellando, e vuol dire: 
«Che volete?». Tic tic, tac, tac, tic, tic, 
risponde saltellando Fra’ Marcello e vuol dire: 
«portarvi la buona novella». 

Tanti passeri di buona volontà si radunano 
intorno, e l’evangelizzazione è così una danza, 
un po’ buffa, se vogliamo, ma molto innocente 
e quindi certamente gradita al Signore. 

Anche i passeri sono evangelizzati, anch'essi 
conoscono la parola di Cristo, e anch'essi, 
passerescamente, come possono, rientrano 
nella grande famiglia della Chiesa. 

Tutti contenti, Fra’ Marcello e Fra’ Ninetto 
lasciano Assisi, e vanno a cercare San 
Francesco attraverso l’Umbria 

per raccontargli il loro grande successo. 


Ma ecco che mentre camminano tutti lieti, 


e un po’ esaltati dalla preghiera, vedono 

un falco che si precipita su un passerotto, 

e lo uccide, I due fraticelli restano senza fiato, 
instupiditi. Poi Fra” Marcello scoppia 

in pianto, e piange, piange come un vitellino, 
come una donnicciola, e benché 

a Fra’ Ninetto scappi da ridere a vedere 

il frate principale piangere a quel modo, 

piange pure lui. 

Poi tra le lacrime Fra” Marcello cade in 
ginocchio e si rivolge direttamente a Dio: 

«Ecco, come San Francesco mi aveva 
comandato, io ho evangelizzato i falchi, 
e ho evangelizzato i passeri, i falchi in sé ti 
onorano, e così i passeri in sé ti onorano. 

Ma perché un falco non riconosce 

in un passero un falco, e un passero non 
riconosce in un falco un passero? Perché ci 

sono queste classi dei falchi e dei passeri, e c'è 


questa lotta fra loro? Cosa posso farci, io, 


povero fraticello, Dio, nel tuo nome?». 


| la lotta di classe 


| 
| 


Le immagini che 


illustrano questo 


numero di “a sinistra” 
sono tratte dalla 


filmografia di Pasolini 


e dal volume: Pier 


Paolo Pasolini, corpi 


e luoghi, prefazione 


di Paolo Volponi, 


ed. Mancini e Perrella, 


Roma, 1981 


QuI a fianco: 

Da “Uccellacci Uccellini": 
Totò nei panni di Frate 

| Cicillo 


Non c'è stata 
dispersione dei voti nè 
frantumazione della 
rappresentanza, È certo 
che ha subito un duro 
colpo il. sistema di 
governo 
extraparlamentare 
fondato su mediazioni 
tutte interne al partiti. | 
conflitti reali dovranno 
essere risolti nella sede 
costituzionale del 
‘Parlamento e non in 
piazza del Gesù, alle 
Botteghe oscure o in 


Via del Corso. 


di Marcello Vigli 


| mandato affidato dal 

popolo sovrano alla classe 

politica è più sensato di 
quanto i frettolosi 
commentatori del lunedì hanno 
tentato di accreditare. 
Non ha funzionato il bluff del 
numero delle liste 
artificiosamente gonfiato e 
opportunisticamente 
enfatizzato per costruire il 
nuovo nemico contro cui. 
ergere la nuova diga fatta con i 
partiti di sempre. 
Non hanno funzionato i 
reiterati appelli della gerarchia 
cattolica rivelatasi molto meno 
potente di quanto hanno fin 
qui creduto i partiti 
concordatari invischiati in una 
“questione cattolica” rivelatasi 
ormai inconsistente. 
La penosa querelle sulla 
identità comunista non ha 
consentito alla dirigenza del 
Pds di recuperare voti a 
sinistra scoraggiando al tempo 
stesso gli elettori che lo 
credevano veramente un 
partito nuovo. 
Neppure la massiccia e 
dispendiosa propaganda 
televisiva ha impedito agli 
elettori di orientarsi sulla base 
di reali interessi e di scelte 
ideali e politiche significative 
seppur nell'ambito delle 
gabbie imposte dalla 
composizione delle liste e dai 
necessari correttivi alla 
preferenza unica. 
Un elettorato così non va 
mortificato con un sistema 
elettorale arzigogolato o 
semplicistico, maggioritario 0 
uninominale che sia. Ne 
ostacolerebbe la libera 


\ 


popolo sovrano 


espressione senza affrancarlo 
dal clientelismo e dal controllo 
mafioso del territorio che 
‘anche questa volta hanno 
funzionato meridionalizzando 
la rappresentanza 
parlamentare del Psi e 
consentendo alla De di 
tamponare la falla aperta dal 
successo delle leghe al nord. 
Non c'è stata in verità 
dispersione dei voti nè 
frantumazione della 
rappresentanza. È certo che 
ha subito un duro colpo il 
sistema di governo 
extraparlamentare fondato su 
mediazioni tutte interne ai 
partiti. | conflitti reali dovranno 
essere risolti nella sede 
costituzionale del Parlamento 
e non in piazza del Gesù, alle 
Botteghe oscure o in via del 
Corso. 

Attraverso le leghe l'economia 


sommersa, l'imprenditorialità 
familiare e la prassi del doppio 
lavoro fiorenti nella Padania 
hanno ritirato la loro delega al 
doroteismo democristiano e 
alla nomenklatura comunista 
emiliana non più in grado di 
garantirli in tempo di vacche 
magre. 

Attraverso il successo di 
Rifondazione è stato sconfitto 
il consociativismo, che ha fin 
qui consentito di utilizzare i 
Voti di lavoratori e marginali 
per subordinare i loro interessi 
alle compatibilità di una 
Repubblica, non già fondata 
sul lavoro, come vuole la 
Costituzione, ma sul capitale e 
sulla rendita. 

Con questi conflitti reali 
dovranno misurarsi le forze di 
sinistra presenti in 
Parlamento per scegliere le 
politiche da seguire nei 
confronti del riassetto dell'a- 
zienda Italia, dell’aggiorna- 
mento delle sue forme 
istituzionali, dei ritocchi del 
sistema elettorale. 

Su questa linea possono 
evitare di restare schiacciate 
fra le manovre golpiste del 
“partito del presidente”, 
indebolito dallo stallo 
craxiano, e le proposte non 
meno autoritarie del “patto 
referendario” rafforzato dalla 
crisi del quadripartito, 

Un sistema elettorale, infatti, 
che stravolga la 
rappresentanza proporzionale 
serve solo a neutralizzare la 
svolta impressa dai risultati 
del 6 aprile restituendo potere 
ad oligarchie e apparati che il 
Voto ha, per quanto ha potuto, 
messo in crisi. 

IIS RR TAZII 


0, no, l'apartheid non è 
\ finito anche se tutti i 

giornali l'hanno scritto a 
grandi lettere, facendo eco a 
F.W. de Klerk, il presidente 
sudafricano. Sarebbe 
naturalmente sciocco non dare 
Importanza al referendum del 
17 marzo. Ma è stato per lo. 
meno poco professionale, da 
parte della grande stampa e 
dei media audovisivi, far 
credere che bianche e bianchi 
stessero votando 
sull'apartheid. 
La domanda dei referendum 
era questa: Appoggiate il. 
proseguimento del processo di 
riforma avviato dal Presidente il Al 
2 febbraio 1990, diretto alla al 
creazione di una nuova È 
costituzione attraverso il | 
negoziato? i 
Come lo vede il presidente de ì 
Klerk, il proseguimento della I 
riforma?.Lo ha spiegato proprio î 
nell'appello per il voto al SI nel di 
referendum. Ù 
«...,Una costituzione che 
eliminerà /a discriminazione 1 
basata sulla razza e offrirà a 3 
tutti i sudafricani una I 
partecipazione democratrica, 
ma anche una costituzione che 
offrirà adeguata sicurezza sul 
mantenimento di importanti 
Valori, che saranno in grando di 
proteggere alcuni diritti 
acquisiti, e che impedirà 
efficacemente qualsiasi abuso. 
di potere». 
Nostri i corsivi. Perchè sono le 
formule criptiche del presidente | 
e bisogna decodificarle. 
De Klerk pensa ad una | 
costituzione in cui (ecco 
l'adeguata sicurezza) le 


l’apartheid non è finito 


componenti bianca, nera, 
meticcia e asiatica abbiano 
diritto di veto in parlamento. 
Componente bianca in quanto 
tale, o nera o meticcia o 
asiatica, non questo 0 quel 
partito non razziale. Il che 
Vanifica la solenne promessa 
che la costituzione “eliminerà 
la discriminazione basata sulla 
razza". 

Quali sono invece i valori da 


mantenere? La possibilità per il 
popolo bianco, se lo desidera, 
di avere scuole solo bianche; 
l'apertura delle aree 
residenziali bianche alle altre 
“razze” solo su approvazione 
dei “già residenti”; lo.stesso 
per i luohi di culto, E i diritti 
acquisiti? La proprietà delle 
terre in primo luogo. E delle 
miniere e delle industrie e delle 
banche e, insomma, delle leve 
economiche fondamentali. Per 
evitare gli abusi di potere da 
parte del futuro governo a 
maggioranza nera si sta già 
prowedendo a privatizzare 
l'istruzione e la sanità. 

Dunque il disegno di un futuro 
Sudafrica neocoloniale in cui, 
nella pratica, l’apartheid 
continuerà a vivere anche se 
sfrondato dai suoi aspetti più 
odiosi. 

Il risultato del referendum ha 
rafforzato la politica di de Klerk 
nei confronti delle 
organizzazioni oltranziste e/o 
neonaziste bianche. Ma è la 
maggioranza nera che (con 
gradi di opposizione diversi, al 
suo interno) non ci sta. Dunque 
la partita con l'apartheid non è 
chiusa. È diversa ma è sempre 
aperta. 

L'altra partita, che non si 
intreccia con la prima, è in 
corso con Manosuthu Gatsha 
Buthelezi. Lo hanno 
regolarmente presentato come 
il “moderato” leader di sei 
milioni di zulu ma libere elezioni 
per un'assemblea costituente 
dimostrerebbero subito che è 
stato sempre e soltanto un 
feroce dittatore sugli zulu. Per 
questo non vuole la 
costituente. Per questo 
vorrebbe essere cooptato nel 


governo e intanto continua a 
utilizzare gli impis (regimenti) 
del suo partito Inkatha per 
intimidire, rapire, uccidere. Il 
Governo fa scrivere di scontri 
tribali; e rafforza l'impostazione 
di de Klerk, l'esigenza di 
sicurezza per i bianchi. 

Più che mai, le sbrigative 
ricette propagandate per il 
paese rientrano nel gergo del 
nuovo (?) ordine mondiale: la 


riforma istituzionale pilotata 
dall'alto, risanamento 
dell'economia (non 
ridistribuzione della ricchezza), 
morte delle ideologie (ideologia 
chiamano la voglia di libertà). Il 
Sudafrica continua così ad 
essere un grande manuale di 
storia e un vasto terreno 
politico su cui continuare ad 
intervenire. 
SENI TIA 


nella foto: 

Dal “Vangelo secondo 
Matteo”, la strage degli 
innocenti 


Sarebbe naturalmente 
sciocco non dare 


importanza al 


referendum del 17 
marzo. Ma è stato per lo 
meno poco 
professionale, da parte 
della grande stampa e 
dei media audovisivi, far 
credere che bianche e 
bianchi stessero 
votando sull’apartheid. 
La domanda dei 


referendum era... 


USUILALT( 


eatnistra 


di Vito Nocera 


| 12 dicembre del '69 

segnò, con la bomba alla 

Banca dell'Agricoltura in 
piazza Fontana a Milano, una 
frattura nella storia di questo 
paese. Fu lì infatti che uno 
strato rilevante dell'apparato 
statale compì 
consapevolmente una scelta 
di sovversivismo. Quella 
bomba spazzò tutto un clima 
sociale e civile, pesò sulla 
sinistra, agevolò lo 
scompaginamento di quei 
movimenti originali (nel 
campo della formazione e in 
quello della produzione) che 
forse soli potevano sperare di 
incarnare una moderna 
opposizione ai processi di 
integrazione di massa che lo 
sviluppo andava originando. 
Piazza Fontana riporta - in 
fondo - quel conflitto 
moderno all’antitesi più 
antica fascismo-antifascismo. 
Si può dire che quell’evento 
(che poi trovò più di una 
replica in tutto il corso degli 
anni ‘70) assunse il compito 
di bloccare un sommovimento 
nuovo che mostrava di saper 
incidere nel paese; un evento 
con funzioni insieme di 
destabilizzazione dei caratteri 
che aveva preso il conflitto e 
di stabilizzazione di un 
sistema di potere 
conservatore. La storia 
italiana, e quella della 
sinistra, hanno da allora 
cambiato direzione. Oggi non 
c'è quasi più niente di ciò 
che allora creava timore: i 
movimenti, un partito 
comunista in crescita, un 
protagonismo operaio forte, 


| 


un paese a sinistra. E, però, 
sono cresciuti con gli 
anticorpi alle lotte della 
sinistra anche egoismi e 
particolarismi, le fratture, la 
criminalità organizzata, gli 
intrecci clientelari e perversi 
tra società e politica. 

E la sinistra, anche perché 
priva di quella spinta 
innovativa che poteva venirle 
dai movimenti nuovi (nei modi 
d'essere e negli obiettivi 
politici di un'altra civiltà, un 
altro modello di sviluppo per 
dirla con il linguaggio 
ingraiano, sconfitto, all'XI 
congresso del Pci) è ormai 
una presenza debole e 
inefficace. 

È possibile che di fronte a 
ciò: crisi del sistema, 
esigenze di razionalizzazione 
capitalistica, assenza di una 
sinistra viva nella società si 
rifaccia strada un 
sovversivismo dall'alto? E 
questa volta non tanto per 
stabilizzare, ma con velleità o 
speranza di dare una spallata 
al sistema democratico? 
Forse alcuni allarmi sono 
esagerati o motivati da 
ragioni elettorali. Ma, pure, 
Un rischio esiste. Esiste 
soprattutto nel clima sociale 
del paese. Un paese che 
manifesta una sofferenza che 
percepiamo ormai nella sua 
frammentazione. e diversità 
di livelli di coscienza 
collettiva. Una sofferenza che 
ci imbarazza perché vi 
intravwediamo dentro i segni 
di una potenziale opposizione 
(persino più dirompente 
rispetto al passato) ma 
anche quelli pesanti 
dell'arretramento di ogni 


istanza consapevole di 
cambiamento. In fondo, al di 
là di possibili complotti, è 
qui, in questi segni 
contrastanti, il tratto forte del 
passaggio difficile che 
attraversiamo anche per gli 
stessi assetti democratici. In 
un bell'articolo di Marco 
Revelli sulla rivista “Nuvole” 
si legge: “Paolo Farneti ci ha 
lasciato una definizione 
originale e feconda di 
rivoluzione, intesa come 
rottura della normale e 
armonica divisione del lavoro 
tra i tre livelli funzionali che 
articolano il sistema politico: 
la società civile, la società 
politica, le istituzioni. In 
questa accezione si 
creerebbe una situazione 
rivoluzionaria quando l'intero 
potenziale d'attrazione delle 
energie del sistema precipita, 
per così dire, in un punto 
solo e un unico livello 
assume una dimensione 
totalizzante, di dominio sugli 
altri due. Se a dominare sono 
i soggetti e i conflitti della 
società civile si avrà una 
rivoluzione sociale. Se invece 
è il livello delle istituzioni (in 
particolare quelle militari) a 
pretendere di determinare gli 
altri due si avrà un colpo di 
stato. Se infine è la società 
politica a colonizzare società 
civile e istituzioni si avrà una 
rivoluzione politica. Nel 
periodo della solidarietà 
nazionale fu appunto 
quest'ultimo livello a 
espandersi in forma abnorme 
e a fagocitare gli altri due.” 
In realtà la crisi italiana 
odierna sembra priva di 
ognuno di questi possibili 


hio 


transizione a rIsc 


sbocchi ma, al tempo stesso, 
non certo in equilibrio. Una 
società civile che protesta col 
leghismo o che scompare da 
ogni presidio collettivo, una 
frantumazione dei diversi 
corpi istituzionali l'uno contro 
l'altro fino all'uso 
dell'omicidio come metodo di 
lotta politica, una politica in 
fibrillazione perché in crisi di 
consenso, compresa la 


sinistra ormai altro da una 
rappresentazione di un corpo 
sociale determinato. Non c'è 
equilibrio ma impasse e 
questo rende la transizione in 
atto (che pure vi è) segnata 
da pericoli forti e da tratti 
pericolosamente autoritari. 
C'è il rischio che di questa 
transizione l'approdo non sia 
un sistema democratico 
quale quello che abbiamo 
conosciuto dal ‘46 ad oggi. 
Per impedirlo serve un'altra 
stagione di conflitti veri, 
modernamente incardinati 
nella società e nel lavoro 
dipendente. Serve una 
sinistra che al di là delle 
percentuali elettorali 
ricominci a dare un nucleo di 
idee politiche alla sofferenza 
sociale che pure l'Italia 
odierna contiene e manifesta. 
Un'altra epoca di autentica e 
moderna sovversione 
democratica della società. 
Non sarà facile né scontato, 
Spira un vento di tutt'altra 
natura. 

Qui la scommessa nostra, di 
“a sinistra”, e di quei gruppi 
di lavoro, militanti operai e 
intellettuali, che da Napoli a 
Milano la sostengono, appare 
meno infondata del passato. 
L'analisi nuova dei processi e 
dei soggetti, e una stessa 
nuova generazione politica 
difficilmente potranno 
svilupparsi pensando a tappe 
brevi e successi immediati. 
Ma da qui, da questo 
intreccio, potrà prendere 
corpo nuovamente una 
sinistra. Non c'è altro per 
difendere anche la 
democrazia. 


di Domenico Jervolino 


Non è solo il nostro paese ad 
essere stato coinvolto in una 
Vicenda elettorale che ha 
messo in questione equilibri e 
consuetudini consolidate da 
decenni. Negli Stati uniti sono 
in corso le primarie; in Francia 
si sono svolte elezioni regionali 
e cantonali che hanno assunto 
un significato politico di prima 
grandezza; in Gran Bretagna la 
pluriennale egemonia 
conservatrice ha superato di 
stretta misura una verifica 
insidiosa. Infine, in Germania, 
nelle regionali perdono 
entrambi i maggiori partiti e si 
rafforza l'estrema destra. 

Che cosa può unificare le 
situazioni differenti, dal punto 
di vista dei sistemi 
istituzionali e delle leggi 
elettorali, dei paesi leader 
dell'Occidente? 

Innanzitutto un clima politico 
che comincia a diventare 
generale: le solide 
maggioranze neoconservatrici 
degli anni ottanta, il 
reaganismo o il thatcherismo 
aggressivo e sicuro di sé sono 
un ricordo del passato. 
Questo vale anche per la 
Francia, dove il governo 
socialista, nel corso degli 
anni, si è ampiamente 
adeguato alla tendenza 
dominante. 

Ma dovunque mancano le 
alternative credibili, quelle che 
si profilano sono troppo deboli 
e non riescono a suscitare 
entusiasmo e partecipazione. 
Le sinistre tradizionali sono 
ovunque deboli e sfiatate e le 
socialdemocrazie vedono 
sfumare l'obiettivo di 


voti tempestosi 


presentarsi come gestori 
affidabili del potere. 
L'alternativa diventa nello 
stesso tempo più necessaria e 
più difficile. 

Il punto. debole dei signori 
dell'Occidente è il consenso, 
quel consenso che i 
meccanismi elettorali regolano 
secondo sistemi tutti 
discutibili e discussi nei 
rispettivi paesi e più o meno 
farraginosi (con buona pace 
degli ammiratori nostrani delle 
magnifiche e progressive 
democrazie “anglosassoni” e 
degli ingegneri istituzionali più 
o meno convinti di avere 
trovato la pietra filosofale che 
permette di uscire dalla crisi 
della politica). 

Il meccanismo del consenso si 
è inceppato, proprio nel 


momento in cui sembrava che 
il modello del mercato politico 
occidentale fosse vincente. 
Proprio perché non riesce a 
funzionare più, si scoprono le 
sue magagne e le sue 
trappole, dal punto di vista di 
una autentica democrazia, 
dove tutti siano chiamati a 
decidere sulle opzioni 
fondamentali del vivere 
sociale. Il dato più pauroso e 
preoccupante è che ormai solo 
una minoranza partecipa ai riti 
democratici (per meccanismi 
legali di esclusione, come 
aWiene con le liste elettorali 
negli Usa, o semplicemente 
per il diffuso disgusto per la 
partecipazione politica) e che 
questi appaiono sempre più 
condizionati da un mercato 
politico di bassa qualità e di 
costosa gestione. 

Fine della “democrazia 
occidentale”, sommersa da 
qualunquismo, xenofobia, 
mediocrità del personale 
politico, mancanza di 
credibilità delle procedure e 
delle istituzioni, dunque, dopo 
il crollo ignominioso delle 
“democrazie popolari”? 
Oppure, partendo dalla 
coscienza di questa crisi, la 
ripresa di una vera, grande 
“questione democratica”, 
come nodo decisivo del fare 
politica, nei grandi paesi 
industriali e non solo in essi? 
E sarà possibile riaprire la 
partita della democrazia senza 
far riferimento a una nuova 
cultura del conflitto, a una 
concezione non 
unidimensionale della società, 
in breve alle classi e alla loro 
dialettica? 

VISTA AIR EANFIOTA 


La costruzione di un 
progetto di rifondazione 
del sindacato richiede 
la stretta combinazione 
di due livelli; quello 


della battaglia politica 


PONE 


Un nuovo 


ono passati pochi mesi dal 

congresso nazionale di Rimini 

della Cgil, eppure sembrano 

anni tanto lo scenario è muta- 
to; in questo breve lasso di tempo si 
sono consumate la linea e le ipotesi 
su cui era costruita la maggioranza 
congressuale. 

Di fronte alla scadenza elettorale 
la Cgil si è presentata smarrita e pri- 
va di proposta politica attendendo 
con ansia il risultato delle elezioni e 


mente tutti i contraccolpi (ad esem- 
pio rispetto ad una accentuata diva- 
ricazione tra Psi e Pds) financo a ve- 
ri e propri colpi di mano autoritari. 
Ma per comprendere realmente le 
motivazioni di questa nuova crisi (0 
meglio del procedere e dell’accen- 
tuarsi di un processo in corso ormai 
da un decennio) bisogna considerare 
che le ipotesi portanti della maggio- 
ranza al congresso di Rimini sono 
state sconfitte, prevalendo negli ac- 


RISORTO TI 


scenario 


per il sindacato? 


di Sergio Tosini 


nell’organizzazione 
sindacale e quello di 
movimento tra i 


lavoratori. 


gli schieramenti politici che ne sa- 
rebbero derivati; mai come in que- 
sto frangente è apparsa così chiara la 
perdita di autonomia della confede- 
razione. 

La costituzione al congresso di Ri- 
mini della maggioranza “riformista” 
che avrebbe dovuto essere il labora- 
torio politico dell’unità tra Psi e 
Pds, ancorchè rivelarsi politicamen- 
te debole come prospettiva, è risul- 
tata una ipotesi politicista senza 
gambe sociali e sindacali talchè inve- 
ce di dotare la Cgil di forza attrattiva 
verso i partiti ne ha determinato 
esattamente l’opposto. 

È una situazione di grande perico- 
losità in cui mancando un riferimen- 
to ad una discussione vera sullo spe- 
cifico sindacale e sociale (essendo 
tutto dipendente dal quadro politico 
post-elettorale) la Cgil si trova e si 
troverà esposta a subirne passiva- 


cordi sindacali le soluzioni della de- 
stra interna o quelle della Cisl; d’al- 
tronde è principalmente su questo 
terreno che può giocarsi una con- 
troffensiva democratica e classista. 
Così la posizione della Cgil sulla 
scala mobile che ricalcava il mecca- 
nismo dell’accordo dei chimici è di- 
venuta la piattaforma unitaria Cgil- 
Cisl-Uil e poi l'accordo del 10 di- 
La maggioranza “riformista” di Rimini 
che avrebbe dovuto essere 
il laboratorio politico dell'unità 
tra Psi e Pds, ancorchè rivelarsi 
politicamente debole come prospettiva, 
è risultata una ipotesi politicista senza 
gambe sociali e sindacali talchè invece 
di dotare la Cgil di forza attrattiva 
verso Î partiti ne ha determinato 


esattamente l'opposto. 


cembre, la codeterminazione (argo- 
mento sul quale in congresso erano 
state sconfitte le posizioni più di de- 
stra) si è realizzata come accordo 
Zanussi, la linea di politica indu- 
striale che ancora in un recente di- 
rettivo della Cisl vedeva la netta op- 
posizione al passaggio diretto da po- 
sto di lavoro a lista di mobilità si è 
tradotta nell'accordo Olivetti, ecc.. 

Dunque la capacità di tenuta sin- 
dacale e sociale della Cgil di fronte 
all’offensiva padronale si è rivelata 
scarsissima e ciò non perchè le posi- 
zioni di Rimini servivano da coper- 
tura ad uno spostamento a destra 
nella realtà molto più accentuato 
(certo c'era anche questo), ma per 
l’inefficacia generale della linea della 
maggioranza in tutte le sue versioni 
di destra, di centro e di sinistra. 

Emerge il ruolo della Cisl che si 
pone in tendenza come polo ege- 
mone del sindacalismo italiano; non 
a caso è molto probabile che a giu- 
gno, alla ripresa della trattativa sul 
costo del lavoro, non ci sarà una 
piattaforma unitaria bensì tre piat- 
taforme separate ed è facile com- 
prendere quale tra le organizzazioni 
sindacali emergerà. 

Per completare il quadro va sotto- 
lineato che ciò che viene avanti sul 
terreno sindacale e sociale non deter- 
mina fenomeni di opposizione e ri- 
bellione di massa neppure di tipo ca- 
tegoriale e corporativo, piuttosto 
prevale una tendenza alla passivizza- 
zione: ne consegue che senza iniziati- 
va politica non ci sarà movimento. 

Questo quadro certamente negati- 
vo da un punto di vista di sinistra 
non significa però che ci troviamo di 
fronte ad una imminente crisi cata- 
strofica del sindacato confederale. 

Siamo nel corso di un processo 
profondo di crisi-trasformazione 
all’interno del quale tendono ad 
emergere due poli: uno prevalente 


espresso dalla Cisl, dal sindacalismo 
autonomo, da alcuni e per ora limi- 
tati settori del sindacalismo “nuovo” 
(vedasi ad esempio le posizioni 
dell’Unicobas sull’egualitarismo) 
l’altro, ancora debole ma con grandi 
possibilità di crescita, è un nuovo 
sindacalismo classista e democratico 
espresso da Essere Sindacato e da 
tutte quelle esperienze di base che 
coscientemente ed esplicitamente 
perseguono, attraverso una linea di 
massa, un progetto opposto a quello 
istituzionale-corporativo oggi preva- 
lente. Ciò che è in crisi profonda è il 
modello sindacale della maggioranza 
Cgil, così come oggi si presenta, 
troppo legato alla propria tradizione 
e con legami ancora forti con la clas- 
se lavoratrice per competere sullo 
stesso terreno della Cisl, ed incapa- 
ce, all’oggi, di modificare se stesso 
per recuperare un'identità sindacale 
di sinistra. 

La costruzione di un progetto di 
rifondazione classista e democratica 
del sindacato e del sindacalismo ri- 
chiede la stretta combinazione di 
due livelli; quello della battaglia po- 
litica nell’organizzazione sindacale e 
quello di movimento tra i lavoratori. 

La costruzione di Essere Sindacato, 
coalizione di progetto e programma- 
tica ampia di militanti, quadri e diri- 
genti sindacali, vuole essere lo stru- 
mento, non il fine, per realizzare una 
nuova alleanza con tutti quei quadri 
e dirigenti che pur non condiveden- 
do le posizione della sinistra Cgil 
non vorranno omologarsi alla deriva 
progressiva del sindacalismo confe- 
derale ed anzi tentare di impedirla. 

È una prospettiva del tutto oppo- 
sta a tentazioni scissioniste che non 
punta alla separazione bensì a far 
crescere dentro la crisi della Cgil un 
nuovo sindacalismo classista e de- 
mocratico. n 


enso che si possa essere tutti 
d'accordo che qualcosa di 
importante cambierà sicura- 
mente entro la prossima legi- 
slatura a livello delle istituzioni: è 
davvero difficile prevedere che la 
lenta agonia che attanaglia le istitu- 
zioni italiane possa continuare a 
marcire senza mutamento. 
Data questa premessa, a meno di 
teorizzare l'indifferenza, conviene 
anzitutto cercare di capire quali sono 


superficie, per scoprire che cosa na- 
scondono (o implicano o producono 
o comportano) a livello di organizza- 
zione delle masse, dei loro bisogni e 
delle loro coscienze. 

Il primo obbiettivo perseguito 
dalla borghesia, e avallato oggi da 
tutti i partiti (e nei partiti vanno ri- 
comprese ovviamente tutte quelle 
organizzazioni che sono nei fatti 
nuovi partiti, anche quando rumo- 
rosamente pets di non es- 


VEREZZI IS AVANZA 


Il fascino discreto 
delle riforme 
Istituzionali 


di Ugo Rescigno 


le tendenze dominanti che si scon- 
trano per vincere; diventa in secondo 
luogo necessario costruire la propria 
posizione politica per cercare, date le 
forze in campo, di condizionare l’esi- 
to dello scontro nel modo meno sfa- 
vorevole possibile nei confronti degli 
interessi e dei valori che si intende 
difendere (è chiaro a questo punto 
che nel mio discorso esiste un’altra 
premessa implicita, che mi limito qui 
ad enunciare seccamente: tutti i mu- 
tamenti, che si possono oggi ipotiz- 
zare come possibili o probabili, sono 
negativi; il massimo che si può otte- 
nere è che prevalga la soluzione me- 
no negativa). 

Credo sia un errore lanciarsi im- 
mediatamente nella analisi e nella 
critica dei meccanismi giuridici che 
vengono proposti: è certamente ne- 
cessario esaminare anche questi, ma 
solo dopo aver scavato sotto la loro 


serlo, dalle leghe ai verdi ai radica- 
li), è quello di distruggere definiti- 
vamente, fino al punto che ne 
scompaia anche la memoria, la for- 
ma di partito di origine operaia, per 
sostituirla con una forma di partito 
esemplata quanto più possibile su 
quella statunitense. 

Deve definitivamente scomparire 
il partito che organizza capillarmen- 
te e quotidianamente le masse, le 
coinvolge in una discussione perma- 
nente, le educa sollevandole dalla si- 
tuazione di ignoranza da cui parto- 
no, le mobilita visibilmente in modo 
che si contrappongano fisicamente, 
consapevolmente, e con efficacia alle 
istituzioni; al suo posto si deve affer- 
mare una tenaglia composta da un 
lato da una macchina il più possibile 
anonima e segreta, composta da co- 
loro che stanno entro le stanze del 
potere, ai vari livelli (da quello loca- 


Due esigenze minimali 
ci debbono orientare 
nel giudicare le 
proposte di riforma: in 
primo luogo garantire 


un sistema elettorale 


IRTNNI 


quanto più sensibile ai 
mutamenti nella realtà 
sociale; in secondo 
luogo un meccanismo 
politico che consenta 
alle assemblee 
rappresentative 
direttamente elette di 


controllare col massimo 


possibile di poteri gli 


esecutivi. 


nella foto: 
“Medea”, processione 
nella Colchide 


le a quello nazionale), e dall’altro la- 
to dai mezzi di comunicazione di 
massa a cui è demandato il compito 
di stabilire una parvenza di legame 
tra detentori del potere politico e 
masse atomizzate (e sostanzialmente 
indifferenti). 

Se abbiamo chiaro il punto prece- 
dente, comprendiamo meglio sia le 
proposte che vengono avanzate, sia 
le assenze (le proposte mancanti). 

Per quanto riguarda le proposte, 
le ipotesi di elezione diretta del sin- 
daco, del capo dello Stato, del presi- 
dente del consiglio dei ministri, da 
un lato, e quelle che tendono a gene- 
ralizzare i collegi uninominali (in cui 
si vota per un solo candidato), van- 
no incontro alla esigenza di persona- 
lizzazione e centralizzazione della 
politica: singole persone, opportu- 
namente confezionate e sponsorizza- 
te dai mezzi di comunicazione di 
massa per conto di gruppi di potere 
nascosti (nelle cui mani sono questi 
mezzi di comunicazione), occupano 
la scena dello spettacolo politico, 
dando alle masse l’illusione di conta- 
re democraticamente in un gioco 
quasi del tutto nascosto che scorre 
sulle loro teste. 

Per quanto riguarda le assenze, 
due in particolare ci debbono inte- 
ressare: la scomparsa di qualsiasi 
ipotesi di disciplina legislativa dei 
partiti; la assenza di qualsiasi seria 
ipotesi di trasparenza per quanto ri- 
guarda e le spese elettorali dei singo- 
li uomini politici e la loro situazione 
patrimoniale. 

Se i partiti sono strutture portanti 
del proclamato processo democrati- 
co, come è possibile lasciare all’asso- 
luto arbitrio dei gruppi di controllo 
interni ai partiti questioni vitali quali 
il tesseramento, la scelta dei candida- 
ti, il rispetto delle norme statutarie? 

Se la lotta politica costa, e attraver- 
so il finanziamento dei candidati si 


manifesta (come avviene negli Usa) il 
diverso peso e impegno dei gruppi 
sociali nei confronti dei diversi can- 
didati, che almeno tutto ciò diventi il 
più possibile trasparente e controlla- 
bile (gli strumenti, a volerli, ci sono e 
non sono difficili da applicare). 

Ho usato la parola “masse”. Temo 
che oggi, nell’occidente capitalistico, 
sia espressione inadeguata a cogliere 
la realtà. “Masse” è parola che evoca 
moltitudine ampia, accomunata da 
un uguale stato di oppressione e di 
sfruttamento, che può essere (ed in 
generale viene) ingannata e divisa 
con mille artifizi e strumenti, pre- 
senti nell’arsenale dei gruppi domi- 
nanti, e affinati in millenni di espe- 
rienza, ma che, proprio grazie alla ir- 
riducibile comunanza di fondo, po- 
trebbe in qualche momento risve- 
gliarsi e far valere le sue ragioni. Vi 
sono oggi “masse” in questo senso 
in Europa (e in Italia)? 

Quelli che sono visibili sono pro- 
cessi a livello di opinione pubblica 
che vanno da una totale rimozione 
dei problemi che si agitano dramma- 
ticamente a livello mondiale per im- 
mergersi beotamente nel miserabile 
benessere (questa è la parola usata) 
garantito oggi a molti nell’occidente, 
al consapevole e aggressivo risorgere 
di spinte imperialiste (nascoste sotto 
il manto ben conosciuto della mis- 
sione civilizzatrice dei popoli più 
ricchi e potenti), di movimenti e 
sentimenti razzisti, intolleranti di 
ogni opposizione che metta in di- 
scussione la certezza di vivere nel 
migliore dei mondi possibili (e quin- 
di, in questo senso, decisamente rea- 
zionari). 

L'evento epocale che mostra senza 
incertezze la vittoria di questa mi- 
scela paurosa e rivoltante è costitui- 
to dalla guerra contro l’Irak del 
1991: questo è lo spartiacque, che 
manifesta e riassume gli anni futuri. 


Da un lato la minoranza degli Stati 
ricchi e potenti, divisi tra loro 
sull'entità della parte di bottino che 
deve spettare a ciascuno, ma uniti in 
un solo blocco quando si tratta di 
punire esemplarmente chi tra i de- 
boli non accetta il loro dominio; 
dall'altro lato una maggioranza sen- 
za speranza, senza unità, senza persi- 
no le parole e i concetti per esprime- 
re e capire il proprio stato di cre- 
scente oppressione. 

Misurate con questo metro, le 
“grandi battaglie politiche” tra de- 
stra e sinistra che si combattono in 
Europa appaiono miseri battibecchi 
tra ladri di polli. Forse che Mitter- 
rand ha avuto sull’Irak una posizio- 
ne diversa da Bush? e se oggi vinces- 
sero i laburisti contro i conservatori 
in Gran Bretagna che cosa cambie- 
rebbe a livello mondiale? 

È per questo che non riesco ad ap- 
passionarmi alle dispute sulle rifor- 
me istituzionali in Italia. Non riesco 
beninteso neppure a difendere le at- 
tuali istituzioni. Ma che non ci ven- 
gano a parlare di diritti del cittadi- 
no, di restituire lo scettro al princi- 
pe, e simili fanfaluche. Le ragioni 
che orientano tutte le riforme sono 
abbastanza semplici ed evidenti: le 
attuali società capitalistiche hanno 
condotto ad un tale livello parossi- 
stico le divisioni entro la società che 
esse possono funzionare politica- 
mente (quando è necessario invece 
superare le divisioni a vantaggio del- 
la capacità di decidere) solo attra- 
verso rigide ingessature (e cioé attra- 
verso meccanismi artificiali, quali 
che siano, capaci però di attribuire 
potere di decisione alle minoranze 
meglio organizzate). Pensate agli 
Usa: pochi ricordano che il Presi- 
dente Usa viene eletto dal 25-30% 
degli elettori possibili. In tutti i mag- 
giori paesi capitalistici, salvo l’Italia, 
i governi non raggiungono la mag- 


gioranza dei voti (talvolta basta otte- 
nere il 40%, senza contare gli aste- 
nuti). Tutte le proposte oggi agitate 
in Italia vanno nella stessa direzione, 
e tendono a rendere l’Italia simile 
agli altri. 

Possiamo cercare di impedire l’af- 
fermarsi delle ipotesi peggiori. 

A cosa ci servono le istituzioni? 
Anzitutto e sostanzialmente a porta- 
re dentro le sedi decisionali le de- 
nunce e le proteste in nome dei va- 
lori della giustizia e della eguaglian- 
za (è ovvio che col “ci” mi colloco in 
un universo molto specifico, che 
penso condiviso dai lettori della rivi- 
sta su cui compare questo articolo). 
È ovvio (no, mi sbaglio: oggi si tratta 
di riscoprire) che la protesta e la de- 
nuncia va fatta anzitutto con la gen- 
te e tra la gente. Però una lunga e 
dolorosa esperienza ha insegnato (e 
sarebbe sciocco cominciare ad impa- 
rare da capo) che questa lotta deve 
trovare volta a volta la strada per di- 
venire magari piccola ma concreta e 
visibile conquista, e deve quindi tro- 
vare sbocchi nelle istituzioni (cioè 
nelle sedi dove si decide politica- 
mente). 

Di qui due esigenze minimali che 
ci debbono orientare nel giudicare 
le proposte di riforma: in primo luo- 
go garantire un sistema elettorale 
quanto più sensibile ai mutamenti 
nella realtà sociale, e quindi un siste- 
ma quanto più vicino possibile a 
quello proporzionale; in secondo 
luogo un meccanismo politico che 
consenta alle assemblee rappresenta- 
tive direttamente elette dal corpo 
elettorale (quelle in cui sono presen- 
ti le minoranze, vale la pena di ricor- 
dare) di controllare col massimo 
possibile di poteri gli esecutivi. 

All’inverso le ipotesi peggiori sono 
quelle di una elezione diretta del ca- 
po dello Stato, o del capo del gover- 
no, 0 del sindaco. 


nella foto: 

da “Accattone”, 

«Stella, Stella, indicheme 
er cammino...» 


Già sarebbe meno grave una rifor- 
ma che abbina la elezione del sinda- 
cao (e magari della giunta) con quel- 
la del consiglio comunale, con la me- 
desima votazione: in tal caso però il 
meccanismo, per funzionare, do- 
vrebbe essere maggioritario, per dare 
la maggioranza assoluta dei seggi ad 
un solo partito o ad un blocco di 
partiti che si sono preventivamente 
alleati ed hanno designato sindaco (e 
magari giunta). Data questa ultima 
ipotesi, meno peggio allora un siste- 
ma elettorale a doppio turno: nel pri- 
mo turno tutti i partiti possono pre- 
sentarsi e misurare la propria forza; 
tra il primo e secondo turno i partiti, 
o blocchi di partiti, presentano i pro- 
pri candidati e costruiscono le loro 
alleanze e divisioni. 

Sicuramente è da rifiutare il colle- 
gio uninominale all’inglese (quello 


h in cui il candidato che ottiene la 
| 


maggioranza relativa vince l’unico 
seggio in palio). Meno peggio è un 
apparente sistema elettorale a colle- 
gio uninominale simile a quello oggi 
praticato per il Senato: il collegio è a 
prima vista uninominale perchè si 
vota non una lista di candidati ma 
un solo candidato, però la scelta deli 
eletti è fatta attribuendo i seggi a li- 
ste di candidati che hanno dichiara- 
Le attuali società capitalistiche 

hanno condotto ad un tale livello 
parossistico le divisioni entro la società 
che esse possono funzionare 
politicamente solo attraverso 

rigide ingessature . 

Pensate agli Usa: pochi ricordano 

che il Presidente americano 

viene eletto dal 25-30% 


degli elettori possibili. 


to preventivamente di collegarsi: un 
sistema del genere può essere reso 
quasi proporzionale. 

Uno sbarramento fissato al 5%, o 
anche al 3%, è una grave mutilazio- 
ne della rappresentanza politica (sa- 
rebbe bene però non mitizzare que- 
sti aspetti e farne un alibi: sbatra- 
menti del genere non spiegano per- 
chè un partito non si radica social- 
mente; l’esperienza dei verdi tede- 
schi dimostra che una forza politica 
con effettivo radicamento sociale 
riesce a superare anche questi sbar- 
ramenti). 

Non sono accettabili meccanismi 
che permettono agli esecutivi di go- 
vernare anche se sono in minoranza 
(è questo a cui mirano in sostanza 
quanti propongono la c.d. sfiducia 
costruttiva: vorrebbe dire che un go- 
verno andato in minoranza può con- 
tinuare a comandare se e finchè non 
si trova un altro governo). Già meno 
peggio sarebbe prevedere automati- 
smi per cui, se, dopo x giorni non 
viene eletto un nuovo esecutivo al 
posto di quello andato in minoran- 
za, si rifanno le elezioni (la esperien- 
za attuale però di comuni e provin- 
cie dimostra come un meccanismo 
del genere favorisce la nascita di 
maggioranze finte, create solo per 
evitare lo scioglimento). 

Siccome tutte le riforme nascon- 
dono trappole che si annidano in 
particolari apparentemente piccoli e 
insignificanti (un caso clamoroso: 
basta stabilire, come accade negli 
Usa, che per votare bisogna preven- 
tivamente iscriversi alle liste eletto- 
rali, per determinare un fortissimo 
astensionismo), non è il caso di pro- 
seguire: giunti a questo punto, biso- 
gnerebbe analizzare accuratamente 
ciscun progetto specifico, per giudi- 
carlo alla luce dei criteri generali 
prima detti. 

PSI VR RI IA: PANE 


e ZII 


A sud dell’impero, 


entre l'im- 

pero sposta 

il conflitto 

al sud... 
noi vogliamo fortifica 
re i processi unitari dei 
popoli indigeni, neri e 
popolari del continen- 
te: recita così un pas- 
so della dichiarazione 
approvata nel corso 
del 2° incontro conti- 
nentale di Resistenza 
indigena, nera e po- 
polare, tenutosi nel- 
l’ottobre del 1991 a 
Xelaju — ovvero a 
Quezaltenago in Gua- 
temala. Essa costitui- 
sce un forte richiamo 
a fronte della dop- 
piezza culturale e po- 
litica con cui ci appre- 
stiamo a celebrare il 


quinto centenario. E EICELCOGOLAELO 


sollecita alcune rifles- 
sioni. 

È passato poco più di un secolo 
dall’avvento in quasi tutto il subcon- 
tinente americano dello stato oligar- 
chico-liberale. Esso ha segnato, co- 
munque lo si interpreti, una vera e 
propria svolta nella percezione della 
questione etnica e nelle dinamiche 
connesse, trasformate entrambi dalla 
urgenza della modernizzazione so- 
ciale ed economica. Si trattava di 
sgombrare il terreno da ostacoli alla 
libera circolazione dei fattori pro- 
duttivi sul mercato: taluni appariva- 
no riciclabili, altri obsoleti rispetto 
alla spinta innovatrice di una do- 
manda internazionale che batteva i 
ritmi dello sviluppo e della integra- 
zione delle economie dell’area nel 
mercato unico. 

Su questo sfondo comune a tutti i 
paesi, tuttavia, sia il nazionalismo 
che la questione tecnica - per molti 


per l’unità 
dei processi 


di liberazione 


versi due aspetti diversi di un mede- 
simo problema — hanno registrato 
un'evoluzione diseguale nel subcon- 
tinente. I fattori determinanti sono 
stati da un lato la diversa consisten- 
za delle popolazioni native nelle va- 
rie regioni, e per altro verso il grado 
di autofondazione, la natura e origi- 
ne dei diversi stati. Il loro essere 
strumenti disponibili per un uso di- 
screzionale a favore delle oligarchie, 
ovvero e più di rado regimi nati da 
eventi rivoluzionari, come il caso del 
Messico. In questo secondo caso 
non è stato raro che taluni regimi, 
nel corso della loro evoluzione po- 
pulista, abbiano varato politiche co- 
siddette indigeniste. Ovverosia pro- 
getti scritti da non-indios per gli in- 
dios, attenti essenzialmente alla di- 
mensione socioeconomica del pro- 
blema più che alle implicazioni etni- 
che e culturali e volti a politiche in- 


tegrazioniste. 

In una diversa dire- 
zione, e specie dagli 
anni ‘70 (dichiarazio- 
ne di Barbados, 
1971), le diverse etnie 
sono andate svilup- 
pando originali forme 
di aggregazione, di 
resistenza e di lotta, e 
hanno manifestato 
una accresciuta con- 
sapevolezza dei pro- 
pri diritti. E giusto a 
ridosso delle prossi- 
me celebrazioni del 
quinto centenario si 
sono realizzati diversi 
incontri continentali 
con il proposito di 
varare progetti di 
coordinamento poli- 
tico-organizzativo e 
sviluppare una piat- 
taforma di rivendica- 
zioni comuni sia a 
settori indigeni sia a quelli popolari - 
come recita la sopracitata dichiara- 
zione di Xelaju. L'esplicito riferi- 
mento ai settori popolari nel proces- 
so di recupero dell’identità ci dà il 
senso di una sensibilità politica su- 
periore e di un progetto niente affat- 
to separatista. I settori popolari ed i 
“poveri” dell'intero continente sono 
percepiti come vittime di un comu- 
ne e generale processo di degrado, 
non diversamente dalle popolazioni 
native, e sono individuati come pro- 
tagonisti del recupero di una dignità 
e di diritti calpestati da forme di do- 
minio plurisecolare. 

Lo scrittore peruviano Mario Vre- 
gas Liosa ha recentemente polemiz- 
zato contro il separatismo e una vi- 
sione del riscatto che, a suo modo di 
vedere, affonda le radici nella leg- 
genda nera. Nel nuovo clima sorto 
dalla restaurazione della democrazia 


Pieno e diretto 
protagonismo degli 
indios nei processi di 
liberazione, modelli di 
convivenza e di sviluppo 
che recuperino 
l'armonia e l'unità nel 
rapporto uomo-natura, 
equilibrio ecologico, 
unità di intenti con i 


“poveri” del continente 


nella foto: 
Accattone e Nannina 


in tutto il subcontinente tutto ciò gli 
appare anacronistico. Egli rivendica 
il diritto dei popoli latino americani 
alla modernità e sostiene la necessità 
di rivalutare il rapporto di filiazione 
diretto dalla cultura europea di 
quella americana pur senza trascura- 
re le specificità costituite dalle ere- 
dità maya, azteca e inca. 

Appare un discorso ineccepibile 
per un lettore medio bianco. Tanto 
più che esso propone che venga ri- 
conosciuto il ruolo di protagonisti 
di consistenti settori meticci che in 
questi anni hanno lottato per il ri- 
conoscimento dei diritti umani nel 
corso delle ripetute violazioni delle 
quali sono state vittime i “poveri” 
di tutto il continente, dunque sia 
indigeni che meticci. Dietro questo 
richiamo si celano tuttavia delle 
ambivalenze che è opportuno mani- 
festare. 

Il panorama generale, politico ed 
economico, in cui le celebrazioni 
vengono a cadere è caratterizzato da 
importanti sconvolgimenti a livello 
planetario e dagli effetti di una lun- 
ga crisi recessiva specificamente sui 
paesi latino americani. 

I due fenomeni appaiono intreccia- 
ti se non altro negli effetti. Si avanza 
da più parti l'ipotesi che con la fine 
della guerra fredda si offrano impor- 
tanti opportunità di sviluppo per tut- 
ti i paesi del Terzo Mondo. Esse ri- 
guarderebbero l’utilizzo di risorse 
prima impiegate negli armamenti per 
difendere le democrazie dalla sovver- 
sione comunista. Ma non è da tra- 
scurare il complessivo alleggerimen- 
to delle tensioni politiche e sociali in- 
terne e un probabile orientamento 
dei governi e delle élites dei paesi di 
frontiera, o di quelli ove si sono regi- 
strati acuti conflitti, verso risorse 
economiche e politiche. 

Questa ipotesi ci sembra franca- 
mente inficiata da una visione dipen- 


dentista che attribuisca ai fattori 
esterni il ruolo di motore dei conflit- 
ti. Così certo non è sul piano storico. 
Basti pensare, per es., agli esiti delle 
politiche kennediane in America La- 
tina: esse hanno dovuto fare i conti 
con la rigidità dei modelli politici e 
dei rapporti sociali funzionali agli in- 
teressi di oligarchie tradizionalmente 
alleate dell’ imperialismo. È come di- 
re che i conflitti e le rivendicazioni 
dei dannati della terra sono innescati 


del governo nordamericano. E’ piut- 
tosto dentro i meccanismi sociali e 
politici del dominio che vanno ricer- 
cate le cause del degrado sociale, po- 
litico e ambientale, e della violenza 
connessa. Un dominio che resta tale 
anche dopo il tramonto dell'impero 
del male. Anzi c’è da chiedersi se 
con la fine della guerra fredda non 
sia venuta meno anche quella fragile 
barriera che rimetteva alle ciniche 
mediazioni delle due superpotenze il 


GEL 


dalla manipolazione ideologica e non 
dalle condizioni di grave squilibrio e 
di povertà che le popolazioni del 
Terzo Mondo subiscono. 

Il discorso merita di essere diffe- 
renziato secondo le aree e e il loro 
grado di dipendenza e di controllo 
esercitato dal centro. Ma, per restare 
all’ America Latina, appare fuorvian- 
te collegare le condizioni di dipen- 
denza e di povertà all’ossessione an- 
ticomunista delle classi dominanti e 


via-libera per brutali operazioni nelle 
rispettive sfere di influenza. 

Il quinto centenario viene celebra- 
to mentre è ancora pienamente vi- 
gente e operante, per esempio, il 
vincolo del debito estero. Le ottime 
analisi della Cepal (la Commissione 
economica delle Nazioni Unite per 
l'America latina) tendono ad accre- 
ditare un miglioramento netto della 
situazione economica e finanziaria 
del sub-continente. Calo dell’infla- 


zione, recupero del prodotto interno 
lordo, nuovi flussi di capitale priva- 
to, consistente riduzione dei deficit 
statali, più oculate politiche moneta- 
rie, riduzione dell’interferenza del 
settore pubblico e maggiori aperture 
commerciali. 

Ma il dato drammatico è rappre- 
sentato dai costi corrispondenti a 
queste linee di politica economica. 
Essenzialmente: caduta verticale del- 
le spese sociali, disoccupazione cre- 
scente, smobilizzo di settori pubblici 
a favore degli investitori esteri, squi- 
libri intersettoriali, maggiori liqui- 
dità che tuttavia non fanno che ag- 
gravare la situazione debitoria, di- 
sponibilità di capitali e aperture 
commerciali che provocano ulteriori 
squilibri nelle bilancie commerciali e 
che fanno prevedere più gravi guasti 
(per es. l’iniziativa volta a creare un 
mercato unico continentale egemo- 
nizzato dagli Stati uniti). Nel com- 
plesso risulta enormemente accre- 
sciuta la popolazione che vive in 
condizioni di povertà, sino a sfiorare 
il 45%. Il colera, che passa alla fase 
epidemica, si manifesta in questo 
senso come la sintesi ed il campa- 
nello di allarme di un degrado socia- 
le e di acute carenze istituzionali che 
possono innescare nuovi fenomeni 
di mobilitazione politica. Il tentato 
golpe a Caracas o i moti di piazza a 
Lima sono segnali rivelatori. 

Se il comunismo è morto, non si 
può dire dunque che siano venute 
meno le condizioni che ne facevano 
paventare la diffusione. 

La democrazia rappresentativa ha 
conseguito il suo trionfo sulle ditta- 
ture, è vero, Ma essa appare ora “vi- 
gilata”, sotto sequestro da parte di 
regimi che per altra via si vedono ri- 
conosciuti e garantiti diritti esclusivi 
di dominio. 

Il capitalismo ha celebrato il suo 
trionfo fra il 1989 e il 1991, ma la 


cura rischia di far morire il malato. 

In preparazione della Conferenza 
su sviluppo e ambiente, che si terrà a 
Rio nel prossimo giugno, la Cepal 
auspica un recupero produttivo 
compatibile con l’ ambiente e ispira- 
to a principi di equità sociale. Ma a 
leggerlo bene il programma pare as- 
segnare la realizzazione di questi in- 
discutibili principi a quegli stessi 
meccanismi che finora hanno causa- 
to squilibri, danni ecologici dipen- 
denza e povertà. Addirittura nelle in- 
dicazioni della Cepal viene indicato a 
modello di sviluppo quello delle 
nuove economie industriali del sud 
est asiatico. E pertanto il recupero di 
produttività, lo smantellamento dei 
settori protetti e l'apertura commer- 
ciale, la competitività e l’input di 
nuove tecnologie, il mercato, do- 
vrebbero costituire la ricetta per una 
progressiva fuoriuscita dal meccani- 
smo della dipendenza e della povertà 
in un quadro di compatibilità con 
l’ambiente, con investimenti sociali 
dagli effetti diffusivi, riduzione delle 
diseguaglianze sociali, rafforzamento 
delle democrazie, presa d’atto dell’ 
aggravamento progressivo della mar- 
ginalità sociale in vista di soluzioni 
prossime, cooperazione internazio- 
nale e integrazione regionale. 

Il che ci sembra francamente vel- 
leitario; ovvero sembra che la Cepal 
rinnovi vecchi vizi d’origine con una 
visione tutto sommato dialettica 
dello sviluppo, che viene bloccato e 
distorto dai constraints di natura 
politica. Pare quasi che la Cepal vo- 
glia sostituire a una tradizionale 
analisi pessimistica delle condizioni 
iniziali ed economiche dell’ America 
Latina un ottimismo che incoraggi 
la presa d’atto da parte delle istitu- 
zioni multilaterali e del capitale in- 
ternazionale che anche colà la situa- 
zione è cambiata. 

A questo punto il lettore si sarà 


convinto della sostanziale invarianza 
delle condizioni sociali e politiche: 
una consistente iniezione di pessimi- 
smo o forse anche di paralisi politi- 
ca. Il che certo non era nelle nostre 
intenzioni, giacché se un dato di in- 
controvertibile importanza c’è da as- 
sumere è proprio che la guerra è or- 
mai finita in tutti gli angoli del conti- 
nente e che forme sia pure vigilate di 
democrazia vanno qui e là costruen- 
dosi. È importante tuttavia richia- 
mare l’attenzione sulla doppiezza di 
questo processo perché le celebra- 
zioni del quinto centenario non con- 
trabbandino il conflittuale rapporto 
fra interno ed esterno, o fra classi e 
settori sociali interni, come uno sta- 
dio dell'evoluzione. O non ne passi- 
no sotto silenzio gli aspetti più 
drammatici alla ricerca di improba- 
bili comunioni culturali e linguisti- 
che o alla ripresa di deboli senti- 
menti solidaristici. 

Che settori indios e popolari si 
muovano congiuntamente significa — 
come recita la risoluzione di Xelaju 
— l’apertura di importanti prospetti 
ve, la messa a punto di un progetto 
di liberazione forse meno influenza- 
to dalle ideologie ma non per questo 
meno radicale. Costituiscono in que- 
sto senso dei riferimenti imprescin- 
dibili le indicazioni maturate dal 
movimento indianista: pieno e diret- 
to protagonismo degli indios nei 
processi di liberazione, modelli di 
convivenza e di sviluppo che recu- 
perino l'armonia e l’unità nel rap- 
porto uomo-natura, equilibrio eco- 
logico, unità di intenti con i “pove- 
ri” del continente. E la stessa que- 
stione dell'identità sembra potersi 
svincolare dalle strette di un separa- 
tismo etnico e del recupero di una 
purezza culturale, entrambi assai im- 
probabili, per fare piuttosto i conti 
con i processi storici irreversibili. 
(RR O eine e | 
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La dimensione rom 


di Michel Lowy 


Nella concezione 
romantica del mondo, la 
fase precapitalistica 
risulta ammantata di 
una serie di virtù (reali, 
relativamente reali o 
immaginarie), quali ad 
esempio il prevalere dei 
valori qualitativi (valori 
d'uso o valori etici, 
estetici e religiosi), 
l’organica comunanza 
fra gli individui o anche 
il ruolo essenziale dei 
legami affettivi e dei 


sentimenti 


! Claude Lefort, Marx, d'une 
vision de l'histoire è l'autre, 
in Les formes de l’histoire, 
Saggio di antropologia 


politica, Gallimard, Parigi 
1978, p. 210. 


l romanticismo è essenzialmente un movimento 
conservatore e reazionario o contiene anche poten- 
zialità rivoluzionarie, per la sua contrapposizione al 
capitalismo e alla società borghese? 

Questi interrogativi e, più concretamente, il rapporto 
tra marxismo e romanticismo saranno al centro del pre- 
sente saggio. 

La prima difficoltà che ci troviamo di fronte è data 
dalla stessa ambiguità del fenomeno romantico. Inaffer- 
rabile, contraddittoria e proteiforme, questa nebulosa 
sembra sfuggire a qualsiasi definizione, a qualsiasi preci- 
sa caratterizzazione. Senza volere arrivare a chiudere la 
discussione, e a titolo di pura ipotesi di lavoro, ritenia- 
mo che uno degli aspetti salienti del romanticismo come 
corrente socio-politica (peraltro inscindibile dalle sue 
manifestazioni culturali e letterarie) consista nel vagheg- 
giamento delle società precapitalistiche e in una critica 
etico-sociale o culturale del capitalismo. 

Dal punto di vista etimologico, il termine “romantici- 
smo” contiene il riferimento al passato, più precisamen- 
te alla letteratura medioevale di lingua “romanza”. Se 
così è, perché mai estendere il concetto di nostalgia ro- 
mantica all'insieme delle formazioni precapitalistiche? Si 
tratta di un’obiezione particolarmente pertinente per 
quanto concerne il romanticismo “classico” tedesco, dal 
momento che per questo il paradiso perduto coincide, 
con tutta chiarezza, con la società feudale del Medioevo. 
A mio avviso, tuttavia, il romanticismo può e deve essere 
definito in rapporto a un contesto di riferimento più va- 
sto, per i motivi che seguono. 

1. In Rousseau, senza dubbio il maggior precursore del 
romanticismo, non troviamo la minima simpatia per il 
feudalesimo, al contrario. Lo stesso può valere per il 
XIX secolo, per i populisti russi, per antonomasia espo- 
nenti del romanticismo economico. E gli esempi po- 
trebbero moltiplicarsi. 

2. Il riferimento al periodo medioevale è ambiguo di 
per sé, in quanto la società del Medioevo comprende 
diverse strutture sociali: da un lato, evidentemente, isti- 
tuti gerarchici quali gli ordini militari e religiosi, ecc.; 
dall'altro lato, residui della comunità rurale gentilizia. 
Come segnala Claude Lefort: «quando prendiamo co- 
me punto di riferimento il capitalismo [...] tutte le altre 
formazioni sociali rivelano la propria parentela».! 

Nella concezione romantica del mondo, la fase preca- 
pitalistica risulta ammantata di una serie di virtù (reali, 
relativamente reali o immaginarie), quali ad esempio il 
prevalere dei valori qualitativi (valori d’uso o valori etici, 
estetici e religiosi), l’organica comunanza fra gli indivi- 


dui o anche il ruolo essenziale dei legami affettivi e dei 
sentimenti - in contrapposizione alla moderna civiltà ca- 
pitalistica, basata sulla quantità, il prezzo, il denaro, la 
merce, il lucido e gelido calcolo del profitto, l’atomizza- 
zione egoistica degli individui. Quando la nostalgia per 
tutto ciò costituisce l’asse centrale della We/tanschaung 
[visione del mondo], ci troviamo di fronte a un pensiero 
romantico in senso stretto, come ad esempio nella Ger- 
mania degli inizi del XIX secolo. Quando si tratta di 
uno tra i tanti elementi di un insieme politico-culturale 
più complesso, si può parlare di una dimensione roman- 
tica (ad esempio, in Lukdcs nel 1922-’23). 


nella foto; 
da Accattone, 
«mo'’ sto bene...» 


T 


antica del marxismo 


a matrice comune. In ogni caso, la matrice co- 
mune delimita un ambito ideale, un universo 
spirituale ben lungi dall'essere univoco: useremo 
il termine di «ermafroditismo ideologico» per 
indicare in maniera metaforica questa ambivalenza, que- 
sta duplice natura del romanticismo anticapitalista, che 
lo percorre e lo lacera fin dalle origini. In effetti, la mag- 
gior parte degli studiosi e degli storici delle idee concor- 
dano nell’attribuire al romanticismo del XIX secolo una 
duplice paternità: Rousseau e Burke,? e cioè il più insi- 
gne precursore del 1789 e dell’uguaglianza giacobina e il 
nemico acerrimo della Grande Rivoluzione in tutte le 


i 


sue manifestazioni. Non v'è dubbio che nel romantici- 
smo tedesco “classico” degli inizi del XIX secolo la rea- 
zione contro la Rivoluzione francese rappresenti la ten- 
denza dominante; purtuttavia, neppure in questo caso 
possiamo dimenticare che, in giovinezza, autori come 
Kleist, Friedrich Schlegel e tanti altri hanno dimostrato 


attiva simpatia per la Rivoluzione e che Hélderlin non 
ha mai rinnegato il suo ardente giacobinismo. 

Di fronte a tali contraddizioni, a quest’incostanza e in- 
consistenza, autori come Carl Schmitt concludono trop- 
po frettolosamente che «la variegata confusione del ro- 
manticismo si dissolve nel semplice principio di un oc- 
casionale soggettivismo, e la misteriosa contraddizione 
fra i diversi orientamenti politici è spiegabile con la ca- 
renza etica di un lirismo indifferente al contenuto che 
possa costituire l’occasione di un interesse estetico».3 Si 
tratta, a mio avviso, di un’interpretazione errata, non so- 
lo perché non è in grado di spiegare i pensatori stretta- 
mente politici della tendenza romantica (Adam Miller, 
ecc.), con una dimensione estetica molto limitata, pres- 
soché inesistente, ma soprattutto perché ignora come 
dietro alla «variegata confusione» esista un nucleo saldo, 
una invariante di fondo, appunto il riferimento ideale al 
passato precapitalistico e una critica furibonda di alcuni 
aspetti del capitalismo e/o della società borghese. 

Altri autori, in primo luogo Jacques Droz, negli scritti 
(peraltro eccellenti) sul romanticismo politico, tendono 
a ridurre il fenomeno ai suoi aspetti conservatori e con- 
trorivoluzionari.4 Questa interpretazione implica però 
che le simpatie repubblicane dei giovani Schlegel e Klei- 
st siano considerate come un episodio biografico estra- 
neo al romanticismo e che non venga preso in esame 
Hòlderlin. 

In realtà, analoga ambiguità si ritrova nel neoromanti- 
cismo di fine secolo, ad esempio nel sorprendente itine- 
rario dell'amico di Lukacs, lo scrittore Paul Ernst, che 
passò dall’ala più di sinistra del Partito socialista a una 
visione ultraconservatrice del mondo, vicina al fascismo; 
o nel percorso del sociologo Robert Michels, membro at- 
tivo (poco prima di Lukécs) del circolo Max Weber di 
Heidelberg, che da sindacalista rivoluzionario prima del- 
la guerra divenne simpatizzante aperto del fascismo ita- 
liano.” Naturalmente si trovano anche itinerari opposti. 

La «variegata confusione», le sorprendenti meta- 
morfosi politiche, la profonda eterogeneità non sono, in 
realtà, se non i differenti percorsi di sviluppo possibile a 
partire dalla comune matrice che contraddistingue il ro- 
manticismo in quanto tale: la nostalgia delle società pre- 
capitaliste. Riteniamo sia possibile mettere un po’ d’or- 
dine in questo rompicapo politico-culturale, abbozzan- 
do un tentativo di tipologia delle principali figure politi- 
che del romanticismo. Naturalmente si tratta di «tipi 
ideali» (nell'accezione weberiana del termine) che pos- 
sono combinarsi e articolarsi in vari modi nell'opera di 
ciascun autore. 


2 Cfr. ad esempio John Bow- 
le, Western Political Thought, 
vol. III, cap. IX: The Roman- 
tic Reaction: Rousseau and 
Burke, Metwen, Londra 
1961. 

3 Carl Schmitt, Politische Ro- 
mantik, Duncker und Hum- 
bolt Verlag, Monaco-Lipsia 
1925 (seconda edizione), pp. 
294 sgg. 

4 Cfr. Jacques Droz, Le Ro- 
mantisme allemand et l'Etat, 
Payot, Parigi 1966, pp. 294 
spp. 

5 Non possiamo in questa se- 
de sviluppare un'analisi del 
romanticismo anticapitalista 
e delle sue radici storiche e 
sociali in Germania, Rinvia- 
mo in proposito al nostro 
Michel Léwy, Por una socio- 
logia de los intellectuales re- 
volucionarios, Siglo XXI, 
Città del Messico 1976. 


Il romanticismo 
rivoluzionario (e/o 
utopico), che rifiuta sia 
l'illusione del ritorno alle 
comunità del passato 
sia la riconciliazione con 
il presente capitalistico, 
cercando una soluzione 
nella speranza del 
futuro. In questa 
corrente la nostalgia del 
passato non scompare, 
ma si trasforma in 
tensione verso il futuro 


postcapitalistico. 


6 Martin Buber, Pfade in Uto- 
pia, vol. VI, Lambert Schnei- 
der Verlag, Heidelberg 1950. 


? Michel Léwy,op. cit., p. 28 
(ed. francese). 

8 Paul Braines, Marxisw, Ro- 
manticism, and the case of 
Georg Lukdcs. Notes on some 
recent sources and situations, 
in «Studies in Romanticism», 
n. 16, 1977, pp. 475-476; Jef. 
frey Herf, Review of M. 
Lòwy. Pour une sociologie des 
intellectuels, in «Telos», n. 3, 
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ipi ideali. 1. Il romanticismo del passato o “re- 
trogrado”, che cerca di rimettere in piedi la pre- 
cedente situazione sociale. Mi sembra un termi- 
ne più adeguato di “reazionario”, che è troppo 
restrittivo per il riferimento diretto alla reazione contro 
la Rivoluzione francese. Per questa tendenza, il cui espo- 
nente più coerente è Novalis, non si tratta di conservare 
lo status quo, ma di andare all'indietro verso il Medioevo 
cattolico, prima della Riforma, del Rinascimento e dello 
sviluppo della società borghese. 
2. Il romanticismo conservatore che, contrariamente al 
precedente, aspira semplicemente al mantenimento 
della società e dello Stato quali esistevano nei paesi 
non contaminati dalla Rivoluzione Francese (Inghilter- 
ra e Germania al termine del XVII secolo) e alla re- 
staurazione delle strutture esistenti in Francia nel 1789 
- strutture che già implicano una specifica articolazione 
di forme capitalistiche e precapitalistiche: Burke, con il 
suo famoso pampblet sulla Rivoluzione francese (1789) 
può essere considerato il primo grande esponente di 
tale tendenza. 
3. Il romanticismo disincantato, per il quale il ritorno 
all'indietro è impossibile, quali che fossero le qualità so- 
ciali e culturali delle società precapitalistiche; indipen- 
dentemente dagli errori e dal declino culturale che per 
certi aspetti comporta, il capitalismo industriale è un fe- 
nomeno irreversibile e bisogna rassegnarvisi. È chiara- 
mente la posizione dei sociologi tedeschi del periodo tra 
i due secoli, come Tonnies e, in certa misura, lo stesso 
Max Weber. 
4. Il romanticismo rivoluzionario (e/o utopico), che ri- 
fiuta sia l’illusione del ritorno alle comunità del passato 
sia la riconciliazione con il presente capitalistico, cercan- 
do una soluzione nella speranza del futuro. In questa 
corrente — dove si possono incontrare molti dei pensato- 
ri socialisti, da Fourier a Gustav Landauer ed Ernst Blo- 
ch — la nostalgia del passato non scompare, ma si tra- 
sforma in tensione verso il futuro postcapitalistico. 

Il romanticismo rivoluzionario si distingue inoltre dal- 
le altre correnti romantiche per il tipo di società preca- 
pitalistica che sceglie come punto di riferimento: non si 
tratta di un sistema feudale e delle sue istituzioni (no- 
biltà, monarchia, chiesa, ecc.). L'età dell'oro precapitali- 
stica varia a seconda degli autori, ma non è quella che ri- 
vendicano i romantici passatisti o conservatori: è uno 
«stato di natura» più o meno mitico in Rousseau e Fou- 
riet, l'antico giudaismo di Moses Hess, l’antica Grecia in 
Holderlin, nel giovane Lukacs e in tanti altri, il «comu- 
nismo degli Inca» nel marxista peruviano José Carlos 


Mariategui, le tradizionali comunità rurali nei populisti 
russi e in Gustav Landauer, ecc. 

Martin Buber ricorreva, pet il pensiero di Gustav 
Landauer, a una formulazione che credo spieghi mira- 
bilmente lo spirito di questa peculiarissima variante del 
romanticismo: «La prospettiva, in ultima analisi, è 
quella di una conservazione rivoluzionaria: la selezione 
rivoluzionaria degli elementi dell’esistenza sociale de- 
gni di venir conservati e di servire per la nuova costru- 
zione».6 A volte si tratta di elementi che non esistono 
più, e la proposta non è quella di una conservazione 
ma di una forma di rinascita. Questo è l'essenziale: la 
rivoluzione (o l'utopia) deve incorporare alcuni aspetti, 
alcune dimensioni, alcune qualità umane, sociali, cultu- 
rali e spirituali delle società precapitalistiche. La sottile 
dialettica tra passato e futuro passa sovente attraverso 
una radicale, appassionata e intransigente negazione 
del presente. vale a dire del capitalismo e della società 
industriale borghese. 


n rapporto complesso. Che rapporto può es- 

serci tra il marxismo e il romanticismo rivolu- 

zionario così come lo abbiamo definito? Sono” 

in contrasto fra loro o sono possibili affinità e 
convergenze? 

A prima vista, sembrerebbe che Marx non sia stato 
toccato dalla grazia romantica. Nel mio libro, Per una 
sociologia degli intellettuali rivoluzionari, ho categorica- 
mente sostenuto che «il socialismo di Marx non ha nulla 
a che vedere, né socialmente né ideologicamente, con il 
romanticismo anticapitalistico; le sue radici affondano in 
tutt'altro settore della piccola borghesia, giacobina, illu- 
minista, democratica rivoluzionaria, antifeudale e “fran- 
cofila”, il cui geniale esponente letterario è Heinrich 
Heine, nemico acerrimo del romanticismo»? 

Quest’affermazione è stata criticata da alcuni studiosi 
americani (Paul Breines, Jeffrey Herf), che hanno sotto- 
lineato l’unilateralità della mia posizione e l’importanza 
delle radici romantiche del pensiero di Karl Marx.8 
Avendoci riflettuto sopra, credo che Bréines e Herf ab- 
biano ragione: esiste in Marx un’indiscutibile dimensio- 
ne romantica, anche se non costituisce l'aspetto domi- 
nante del suo pensiero. Breines scrive che Marx «è riu- 
scito a fondere le tendenze romantiche della critica so- 
ciale e quelle degli illuministi-utilitaristi». Mi sembra 
un'osservazione particolarmente chiarificatrice, tranne 
forse che in luogo di «fusione» sarebbe più corretto par- 


lare di «superamento» nel significato dialettico del ter- 
mine tedesco “Aufbebung”. In realtà, la formulazione cui 
sono ricorso nel mio libro, Marx antiromantico, perché 
era giacobino e vicino ad Heine, è in sé contraddittoria: 
forse che lo stesso giacobinismo ispirato a Rousseau non 
contiene una componente essenzialmente romantica? 
Ed Heinrich Heine, l’amico di Marx nonché indomito 
avversario del romanticismo conservatore, non possede- 
va anche una fibra romantica? Come ammette lui stesso: 
«A prescindere dalla guerra a sangue che ho condotto 
contro il romanticismo, per tutta la mia vita sono stato 
un romantico, più di quanto potessi immaginare».? 


Se Heine non può essere considerato un vero romanti- 
co, altri scrittori che hanno significativamente influenza- 
to la visione del mondo di Marx e di Engels indubbia- 
mente lo sono. E il caso, per esempio, di Thomas Carly- 
le, la cui mordace e caustica critica del capitalismo avrà 
un notevole impatto sulle idee di entrambi. Engels scri- 
verà nel 1884 un’entusiastica relazione su Passato e Pre- 
sente (1843), in cui cita con adesione le filippiche contro 
il mammonismo, il culto del dio Mammone che domina- 
va in Inghilterra. Pur criticando le scelte conservatrici 
dell’autore, riconosce un rapporto decisivo tra queste e 
il valore dell’opera: «Thomas Carlyle è di origine tory 
[...]. Almeno questo è certo: un whig non avrebbe potu- 
to scrivere un libro che avesse metà dell’umanità di Past 
and Present».!° Quanto a Marx, leggerà nel 1845 il li- 
bretto di Carlyle sul cartismo, annotandolo parecchio; 
tra i punti annotati, troviamo quest'immagine straordi- 
nariamente romantica del capitalismo industriale: «Se 
gli uomini hanno perso la fede in un Dio, il solo rimedio 
contro un cieco Non-Dio, di Necessità e Meccanicità, 
contro una tremenda Macchina a Vapore Mondiale, che 
lo serra nel suo ventre di ferro come il mostruoso toro 
Faloride, sarebbe, con o senza speranza, la “rivolta”».1! 

In un articolo del 1850, Engels ritorna su Carlyle; pur 
respingendo gli scritti più recenti, ne abbozza un'analisi 
molto chiarificatrice delle opere degli anni quaranta: 
«Thomas Carlyle ha il merito di avere ingaggiato, e a 
volte in maniera persino “rivoluzionaria”, una battaglia 
letteraria contro la borghesia, in un momento in cui le 
esperienze, i gusti e le idee di questa dominavano incon- 
trastati la letteratura inglese ufficiale: così ad esempio 
nella sua storia della rivoluzione francese, nell’apologia 
di Cromwell, nel pamphlet sul cartismo, in Past and Pre- 
sent. Ma, in queste opere, la critica del presente è stret- 
tamente collegata a un’apoteosi singolarmente astorica 
del medioevo, quale si riscontra spesso nei rivoluzionari 


inglesi, ad esempio in Cobbet e in una parte dei carti- 
sti».12 

È un giudizio che contiene due affermazioni che riten- 
go fondamentali per un’approccio marxista all'analisi 
del romanticismo: 

1. la critica romantica del presente capitalista è «stret- 

tamente legata» alla nostalgia del passato; 

2. questa critica può sfociare in certi casi in una di- 

mensione autenticamente rivoluzionaria. In altri termi- 

ni, qui Engels coglie il nesso dialettico, entro la conce- 
zione del mondo del romanticismo rivoluzionario, tra 
nostalgia del passato e speranza nel futuro. 

Ancor più importante che non quella di Carlyle sarà 
l'influenza esercitata su Marx ed Engels dall'opera lette- 
raria del critico più spietato della società capitalistica: 
Honoré de Balzac, dal quale Engels confessa di avere 
imparato più di tutti gli storici dichiarati, gli economisti 
e gli studiosi di statistica di quel periodo messi 
insieme».!3 

Naturalmente, la lettura di Carlyle e di Balzac è forte- 
mente selettiva: sia Engels sia Marx respingono le illu- 
sioni nel passato presenti in entrambi gli scrittori. Ma si- 
curamente ne riprendono la critica romantica del capita- 
lismo, una critica profondamente intrisa di valori etici e 
socio-culturali. 

Ha certo ragione Alvin Gouldner quando insiste sulle 
«importanti componenti romantiche» del pensiero di 
Marx ed Ernst Fischer che segnala che questi ha ripreso 
nella sua opera «la rivolta romantica contro un mondo 
che tutto ha trasformato in merce e ha degradato l’uomo 
alla condizione di oggetto [....]».!4 Incontriamo ad esem- 
pio questa componente nel Manifesto Comunista, dove, 
pur definendo tutte le correnti romantiche «reaziona- 
rie», Marx ed Engels insistono sul valore della loro criti- 
ca sociale. Persino il socialismo «feudale», quel miscu- 
glio sui generis tra «echi del passato» e «minacce del fu- 
turo», totale incapacità di comprendere l'andamento 
della storia moderna, ha l’indiscutibile merito di «colpi- 
re al cuore la borghesia con giudizi amari e spiritosa- 
mente sarcastici». Quanto al «socialismo piccolo bor- 
ghese» (Sismondi e la sua scuola), malgrado i suoi limiti, 
si riconosce che ha analizzato «molto acutamente le con- 
traddizioni esistenti nei moderni rapporti di produzio- 
ne. Esso mise a nudo gli eufemismi ipocriti degli econo- 
misti. Esso dimostrò in modo incontestabile gli effetti 
deleteri dell’introduzione delle macchine e della divisio- 
ne del lavoro, la concentrazione del capitale e della pro- 
prietà fondiaria, la sovrapproduzione, le crisi, la rovina 
inevitabile dei piccoli borghesi e dei piccoli contadini, la 


9 Cit, in G. Lukdcs, Heine et 
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«un'interpretazione incessan- 
te e dialettica, piena di con- 
traddizioni, delle tendenze 
romantiche e di quelle al de- 
finitivo superamento del ro- 
manticismo». 
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tuto Internazionale di Storia 
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miseria del proletariato, l'anarchia della produzione, le 
stridenti sproporzioni nella distribuzione della ricchez- 
za».!5 Ammissione impressionante di un debito intellet- 
tuale! In realtà, tutta la critica anticapitalista del roman- 
ticismo «piccoloborghese» viene assunta nella visione di 
Marx ed Engels della società borghese, anche se ne re- 
spingono senza alcuna ambiguità le specifiche proposte 
di soluzione come utopistiche e/o reazionarie. D'altro 
canto, Marx ed Engels non nascondono la propria am- 
mirazione per il ruolo storico «eminentemente rivoluzio- 
nario» della borghesia coloniale e la superiorità dei suoi 
rapporti economici rispetto alle piramidi egizie o agli ac- 
quedotti romani, rapporti che secondo loro preparano 
le condizioni materiali per la rivoluzione proletaria. La 
valutazione di Sismondi espressa da Marx ed Engels po- 
ne un problema importante dal punto di vista della so- 
ciologia della conoscenza: la possibilità, per i pensatori 
che si collocano dal punto di vista del passato, di perve- 
nire a una conoscenza di certi aspetti del presente in 
modo più profondo di chi si identifica immediatamente 
e acriticamente con il presente stesso. Marx vi ritornerà 
in più occasioni, soprattutto nelle Teorie sul plusvalore. 
Mi sembra quindi che l’analisi di Breines sul Manifesto 
sia pertinente: «Nel Manifesto e negli scritti precedenti 
di Marx la rivoluzione industriale capitalista e tutto l’in- 
sieme dei rapporti oggettivi cui ha dato vita, vengono 
analizzati al tempo stesso come liberatori ed oppressori 
[...] L'Illuminismo e i suoi seguaci utilitaristi hanno sot- 
tolineato il primo aspetto del quadro; la corrente roman- 
tica, il secondo. Marx è stato il solo che abbia trasforma- 
to entrambi in un’unica visione critica».!6 Tuttavia, a 
mio avviso, Breines non ha ragione di sostenere che ne- 
gli scritti di Marx ed Engels della seconda metà del XIX 
secolo si sviluppa soltanto la matrice illuministico-utili- 
tarista, mentre il romanticismo si va esaurendo. Secondo 
me, questo non è affatto evidente. A partire dagli anni 
1860 Marx ed Engels manifestano un’interesse e una 
simpatia crescenti per certe forme sociali precapitalisti- 
che. È soprattutto la scoperta dell’opera di G. Maurer 
(lo storico delle antiche comunità germaniche) e più tar- 
di di quella di Morgan che stimolerà la loro riflessione 
sul passato. Grazie a questi autori, scoprono una forma- 
zione precapitalistica esemplare, distinta dal sistema feu- 
dale esaltato dai romantici “classici”: la comunità primi- 
tiva. Marx esprime chiaramente la scelta politica di un 
passato diverso in una lettera ad Engels del 25 marzo 
1968, in cui scrive a proposito del libro di Maurer: «La 
prima reazione contro la Rivoluzione francese e l’Illumi- 
nismo ad essa connesso era naturale: vedere tutto me- 


dievale, romantico; e persino gente come Grimm non ne 
va esente. La seconda reazione è — e corrisponde alla 
tendenza socialista, benché quegli eruditi non abbiano 
idea di esservi legati — di gettare lo sguardo al di là del 
Medioevo di ogni popolo. Allora sono sorpresi di trova- 
re nelle cose più antiche le cose più recenti, di trovarvi 
persino egalitarians to degree [egualitari fino a un pun- 
to] che farebbero inorridire Prudhon».17 

Anche Engels rimarrà impressionato dalle indagini 
di Maurer, che gli ispireranno, tra altri testi, un sagget- 
to sull’antica Marca (comunità rurale) germanica, sag- 
gio che propone come programma agrario socialista: 
Una rigenerazione della Marca.18 Egli si spinge più in 
là di Maurer, che gli sembra comunque troppo in- 
fluenzato dall’evoluzionismo illuministico: in una let- 
tera a Marx del 15 dicembre 1882 se la prende con il 
persistere in Maurer del «pregiudizio illuministico che 
dopo l’oscuro Medioevo debba aver avuto luogo un 
costante progresso al meglio. Ciò gli impedisce non 
solo di vedere il carattere antagonistico del progresso 
reale, ma anche le singole ripercussioni».!9 È un passo 
che ci sembra una sintesi considerevolmente puntuale 
della posizione di fondo di Engels (e di Marx) su que- 
st'ordine di problemi: 

1. rifiuto del progresso lineare e ingenuo (quando non 
apologetico) che considera la società borghese come 
universalmente superiore alle precedenti formazioni 
sociali; 

2. comprensione della natura contraddittoria dell’indi- 
scutibile progresso creato dal capitalismo; 

3. riconoscimento del fatto che la società industrial- 
capitalista rappresenta, per certi versi, un arretramen- 
to (dal punto di vista umano) rispetto alle comunità 
del passato. 

Per altro verso, l’ultima affermazione rappresenta uno 
dei temi centrali dell’Origine della famiglia, della pro- 
prietà privata e dello Stato; partendo dagli studi di Mor- 
gan sulla “gens”, Engels insiste sull’arretramento che 
rappresenta in certo senso la “civiltà” rispetto alla comu- 
nità primitiva: «questa costituzione gentilizia [...] è una 
costituzione ammirevole! Senza soldati, gendarmi e poli- 
ziotti, senza nobili, re, luogotenenti, prefetti o giudici, 
senza prigioni, senza processi, tutto segue il suo corso re- 
golare .[...] Tutti sono uguali e liberi... anche le donne. 
[...] E se noi paragoniamo la loro situazione a quella 
dell’immensa maggioranza degli uomini civili di oggi, 
enorme è la distanza tra îl proletariato e il piccolo conta- 
dino di oggi e il libero membro dell'antica gens».20 I cri- 
teri che consentono ad Engels di parlare di arretramento 


sono, innanzitutto, di natura sociale: la libertà, l’ugua- 
glianza; ma sono anche etici: il potere gentilizio viene 
inevitabilmente infranto (a causa della proprietà privata), 
ma non vuol dire che questo non significhi «degradazio- 
ne», che non rappresenti «una colpevole caduta dalla 
semplice altezza morale dell’antica società gentilizia».2! 

Nella battaglia contro il populismo russo nascerà, con 
Plechanov, un marxismo radicalmente antiromantico, il- 
luminista, evoluzionista e ingenuamente ammirato del 
“progresso” industriale capitalistico. Questa tendenza 
naturalmente si basa su alcuni testi di Marx ed Engels, 
ma non c'è niente di più rivelatore della differenza tra il 
marxismo deromanticizzato e il pensiero di Marx se non 
la lettura degli scritti dell’autore del Capitale sulla comu- 
ne russa. Pur non condividendo le concezioni dei Na- 
rodniki, Marx era come loro convinto del futuro ruolo 
socialista della comune russa tradizionale (l’obchina); se- 
condo lui, come scriverà espressamente in una lettera a 
Vera Zasulich dell’8 marzo del 1881, «la comune è il 
punto d'appoggio della rigenerazione sociale in Russia. 
Tuttavia, perché essa possa funzionare come tale, occor- 
rerebbe prima eliminare le influenze deleterie che l’as- 
salgono da tutte le parti, poi assicurarle condizioni nor- 
mali di sviluppo organico». 

La problematica romantico-rivoluzionaria dell’unione 
tra passato (precapitalistico) e futuro (socialista) si mani- 
festa qui in modo particolarmente chiaro, anche se 
Marx insiste ovviamente sulla necessità che la comune 
russa faccia sue le conquiste tecnologiche della società 
industriale europea. Il futuro si sarebbe incaricato di di- 
mostrare l’illusorietà di questa speranza, ma il ragiona- 
mento di Marx contiene un “nocciolo razionale” parti- 
colarmente fertile. 


rogresso e distruzione. Il brogliaccio della let- 

tera a Vera Zasulich contiene inoltre alcuni ap- 

punti sullo sviluppo delle comunità rurali pre- 

capitalistiche in India, rivelatori della conce- 
zione di Marx e della sua evoluzione a partire dagli 
anni cinquanta. 

Nel 1853, Marx giudicava il ruolo della colonizzazione 
in India come spaventosamente distruttivo e al tempo 
stesso progressista (pet avere introdotto la ferrovia, 
ecc.): «Quando una grande rivoluzione sociale si sarà 
impadronita delle conquiste dell’epoca borghese, dei 
mercati mondiali e dei mezzi di produzione e li avrà as- 
soggettati al controllo collettivo dei popoli più progredi- 


ti, soltanto allora il progresso cesserà di assomigliare a 
quell’orrendo idolo pagano che voleva bere il nettare dai 
crani degli uccisi»,23 Ciononostante, scriveva nella lette- 
ra del 1881: «Quanto alle Indie orientali, ad esempio, 
tutti, tranne il signor H. Maine e altri analoghi perso- 
naggi, sanno che lì la soppressione della proprietà in co- 
mune della terra non era altro che un atto di vandalismo 
inglese, che ha spinto la popolazione indigena non verso 
il progresso ma indietro».24 L'affermazione contrasta 
con quella del 1853, anche se qui l'accento viene posto 
sull’aspetto (umanamente) regressivo del capitalismo. 
Finora, certamente, abbiamo presentato un solo aspet- 
to del pensiero di Marx ed Engels. Non dobbiamo per- 
dere di vista il senso delle proporzioni, dimenticando 
che per loro il capitalismo industriale come sistema 
mondiale aveva svolto un ruolo progressista, non solo 
per lo sviluppo, ma per la sua stessa parziale socializza- 
zione (grazie alla cooperazione, al mercato mondiale, 
ecc.), due delle condizioni che creano la possibilità og- 
gettiva di una trasformazione socialista dell'economia e 
di una società senza classi sociali, nella quale «ognuno 
otterrà in base alle proprie esigenze». La dimensione ro- 
mantica anticapitalistica si articola combinandosi con 
quest’altro indirizzo, decisamente modernista e appas- 
sionatamente antifeudale, che porta all’Aufhebung (ne- 
gazione-conservazione-superamento) sia del passato 
precapitalistico sia del presente borghese. 


La dimensione romantico-rivoluzionaria del marxismo 
tende a sparire verso la fine del XIX-inizi del XX secolo, 
non solo dal marxismo russo (sotto l'influenza di Ple- 
chanov), ma in generale del marxismo della II Interna- 
zionale. Una delle poche eccezioni è Rosa Luxemburg, 
che si riallaccia direttamente all’interesse di Marx e di 
Engels per le società primitive. 

Il tema centrale della sua Introduzione all'economia po- 
litica (manoscritto incompiuto pubblicato da Paul Levi 
nel 1925) consiste nell'analisi di questa società, che defi- 
nisce «società comunista primitiva», e nella contrapposi- 
zione di questa alla società del mercato capitalistico. Co- 
me giustamente osserva Ernest Mandel, nell’introduzio- 
ne all'edizione francese: «la spiegazione delle differenze 
di fondo tra un'economia basata sulla produzione di va- 
lori d’uso, volta a soddisfare i bisogni dei produttori, e 
un’economia basata sulla produzione di merci occupa la 
maggior parte dell’opera».26 Al pari di Engels e Marx, 
Rosa studia con passione gli scritti di Maurer e si stupi- 
sce del funzionamento democratico e ugualitario della 
Marca e della sua trasparenza sociale: «Non si può im- 
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3 «Con la comunità contadi- 
na russa il destino movimen- 
tato del comunismo agrario 
collettivo si conclude; il cer- 
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maginare niente di più semplice e di più armonioso di 
questo sistema economico delle antiche Marche germa- 
niche. Tutto il meccanismo della vita sociale è come “a 
cielo aperto”. Un piano rigoroso, una robusta organizza- 
zione rinserrano l’attività di ciascuno e la integrano co- 
me un elemento del tutto. I bisogni immediati della vita 
quotidiana e la loro soddisfazione uguale per tutti: que- 
sto è il punto di partenza e lo scopo di tutta l’organizza- 
zione. Tutti lavorano insieme per tutti e decidono tut- 
to»,27 Rosa insiste sull’universalità del comunismo agra- 
rio come forma universale della società umana, in una 
data fase del suo sviluppo, che si trova sia tra i popoli 
germanici e slavi, sia tra gli Indios, gli Inca, i messicani, i 
Cabili e gli Indù. 

Anche Rosa Luxemburg — come Engels nell’Origine 
della famiglia... — si ispira al classico lavoro di Morgan, 
anche se a partire da questo autore sviluppa tutta una 
grandiosa visione della storia, una concezione innovatri- 
ce e ardita della millenaria evoluzione dell'umanità, in 
cui l’attuale civiltà «con la sua proprietà privata, la sua 
dominazione di classe, la sua dominazione maschile, il 
suo Stato e il suo matrimonio obbligatorio» appaiono 
una semplice parentesi, una transizione dalla società co- 
munista primitiva alla futura società comunista... 

Emerge dunque chiaramente l’idea romantico-rivolu- 
zionaria della saldatura tra passato, in maniera persino 
più esplicita che in Marx ed Engels: «La nobile tradizio- 
ne del lontano passato tendeva così la mano alle aspira- 
zioni rivoluzionarie dell’avvenire, il cerchio della cono- 
scenza si richiudeva armoniosamente e in questa pro- 
spettiva il mondo attuale della dominazione di classe e 
dello sfruttamento che pretendeva essere il non plus ul- 
tra della civilizzazione, lo scopo supremo della storia 
universale, non era più che una minuscola tappa passeg- 
gera nella grande marcia in avanti dell’umanità».28 

In questa prospettiva, la colonizzazione dei popoli del 
Terzo mondo le appare al fondo come un’impresa so- 
cialmente rovinosa, barbarica e disumana; è il caso, es- 
senzialmente, della colonizzazione inglese dell’India, che 
ha soffocato e disperso le tradizionali strutture agricole 
comuniste, con conseguenze disastrose per i contadini: 
«Gli antichi legami furono spezzati, il sereno isolamento 
del comunismo appartato dal mondo fu rotto e rimpiaz- 
zato da litigi, discordie, ineguaglianze e sfruttamento. 
Ne risultarono da una parte grandi latifondi, dall’altra 
parte milioni di contadini senza risorse. La proprietà 
privata fece il suo ingresso nelle Indie e con essa il tifo, 
la fame, lo scorbuto, divenuti poi ostaggi permanenti 
delle pianure del Gange».29 Nell’Accumulazione del ca- 


pitale, Rosa Luxemburg prende nuovamente in esame il 
ruolo storico del capitalismo inglese e si indigna per il 
criminale disprezzo dimostrato dai conquistatori euro- 
pei per l’antico sistema di irrigazione: il capitale, nella 
sua cieca cupidigia, «non è in grado di pensare al doma- 
ni, non può apprezzare il valore delle grandi opere eco- 
nomiche del passato»,9 la politica coloniale determina il 
declino di questo sistema tradizionale, per cui la fame, a 
partire dal 1867, comincia a mietere in India milioni di 
vittime. Quanto alla colonizzazione francese in Algeria, 
secondo lei si contraddistingue per «la distruzione pro- 
grammata e deliberata della proprietà comune».(31) 

Da quest’analisi emerge la sua solidarietà con la lotta 
dei popoli colonizzati contro le metropoli impetialiste, 
lotta in cui scorge la tenace e straordinaria resistenza 
delle vecchie tradizioni comuniste contro la ricerca del 
profitto e l’”’europeizzazione” capitalistica. Prende qui a 
delinearsi l’idea di un'alleanza tra la lotta anticoloniale 
dei popoli indigeni e quella anticapitalista del moderno 
proletariato come convergenza rivoluzionaria tra il vec- 
chio e il nuovo comunismo...32, 

Viceversa, a proposito della comune rurale russa Rosa 
Luxemburg ha una visione molto più critica di quella di 
Marx; sulla base delle analisi di Engels che constatava al 
termine del XIX secolo il declino dell’obchina e la sua 
degenerazione, Rosa dimostra con questo esempio i li- 
miti storici della comunità tradizionale e la necessità del 
suo superamento.33 Il suo sguardo è decisamente volto 
verso il futuro, separandosi in questo dal romanticismo 
economico in generale e dai populisti russi in particola- 
re, per insistere sulla «differenza fondamentale fra l’eco- 
nomia socialista del futuro e i gruppi comunisti primitivi 
della preistoria».34 


1 punto di vista di Lukacs. Al contrario di Rosa 
Luxemburg e di Marx ed Engels, il riferimento 
precapitalistico nel giovane Lukécs non è il comu- 
nismo primitivo né una determinata formazione 
economica, ma essenzialmente alcune configurazioni 
culturali, l'universo greco di Omero, la spiritualità (let- 
teraria e religiosa) russa, il misticismo cristiano, indù o 
ebraico. Qua e là si possono anche incontrare taluni ri- 
chiami al cattolicesimo medioevale, specie in rapporto 
all’arte di Giotto o di Cimabue, ma non si tratta di un 
riferimento centrale. 
D'altro canto, Lukacs era molto più vicino di Rosa 
Luxemburg al romanticismo tedesco “classico” e soprat- 


tutto al neoromanticismo degli inizi del XX secolo (Paul 
Ernst, Georg Simmel, ecc.). 

Con la sua adesione al Partito comunista ungherese 
(nel dicembre del 1918) questa dimensione romantica 
non si sarebbe persa, ma per tutta una fase si sarebbe 
combinata con una visione marxista del mondo, in una 
saldatura ideologica profondamente originale e sottile, 
la cui più compiuta espressione è contenuta nel saggio 
Antica e nuova cultura, pubblicato al momento del 
trionfo della rivoluzione ungherese dei consigli del 
1919, Il tema di questo lavoro è il contrasto tra la cultu- 
ra delle passate società e la «non cultura» del capitali- 
smo. L'analisi di Lukécs non distingue tra le varie forme 
di produzione precapitalistiche; egli fa riferimento alle 
«epoche che hanno preceduto il capitalismo» come a un 
tutto che presenta (rispetto alla «rivoluzione capitali- 
sta») alcuni tratti comuni, in primo luogo, uno «spirito 
artistico» (kiinstlerische Geist) che domina l’intera atti- 
vità produttiva: dal punto di vista della natura umana 
della creazione, la stampa di un libro non era fondamen- 
talmente diversa dalla sua scrittura, o la pittura di un 
quadro dalla costruzione di un tavolo; per altro verso, la 
Kultur nasceva in modo lento e organico a partire dal 
terreno abbandonato dall’essere sociale, e questa organi- 
cità le imprimeva un carattere armonico e grandioso. Gli 
esempi di cultura organica menzionati da Lukacs sono 
la Grecia e il Rinascimento: per cui il Medioevo sembra 
accantonato, anche se in realtà la sua analisi si applica 
anche alla cultura medioevale. Con l’avvento del capita- 
lismo «si è smesso di valutare ogni cosa per sé, per il suo 
intrinseco valore (ad esempio, artistico o etico), per ave- 
re ormai valore soltanto come una merce vendibile o ac- 
quistabile sul mercato». Con questa generale mercifica- 
zione cessa qualsiasi possibilità culturale, nel senso stret- 
to del termine: il capitalismo è distruttivo per la cultura 
(Kultur zastòrend). Certamente in epoche precapitalisti- 
che la cultura era riservata alle classi dominanti, ma nel 
capitalismo persino queste sono subordinate al movi- 
mento della merce e sono incapaci di un’autentica crea- 
zione culturale. Con il comunismo nasce, per la prima 
volta, una cultura accessibile a tutti, una «cultura nuo- 
va» che agli occhi di Lukécs appare innanzitutto come 
una rinascita culturale; grazie alla soppressione del capi- 
talismo e al carattere mercantile dei prodotti, il progres- 
so organico «ritorna ad essere possibile», le attività so- 
ciali perdono la loro funzione di merce, recuperando la 
loro specifica finalità umana. 

Queste affermazioni dimostrano chiaramente che per 
Lukécs, nel 1919, la società comunista riallaccia il filo 


della continuità culturale spezzato dal capitalismo; il 
nuovo apporto culturale della rivoluzione proletaria an- 
ticapitalista si salda intimamente all’antica cultura delle 
società precapitalistiche, l'avvenire getta un ponte verso 
il passato, oltre la voragine aperta dalla non-cultura ca- 
pitalistica. Questa problematica squisitamente romanti- 
co-rivoluzionaria compare dunque, in altra forma, nella 
conferenza che terrà Lukacs nel 1919 sul mutamento di 
funzione del materialismo storico. Partendo dalla di- 
stinzione hegheliana fra spirito oggettivo (i rapporti so- 
ciali, il diritto, lo Stato, ecc.) e lo spirito assoluto (filo- 
sofia, arte, religione), Lukécs sottolinea come le società 
precapitaliste siano caratterizzate dal ruolo decisivo 
dello spirito assoluto: ad esempio, la religione all’epoca 
del cristianesimo primitivo (segnaliamo ancora una vol- 
ta di passata la tendenza di Lukacs ad evitare il richia- 
mo al Medioevo). Nel capitalismo, viceversa, tutte le 
forze sociali attive esistono solo come manifestazioni 
dello spirito oggettivo (determinato dalla base econo- 
mica): la stessa religione si trasforma in un'istituzione 
sociale come le altre (la Chiesa), paragonabile allo Sta- 
to, all’Esercito, alla Scuola. Con il comunismo si avvierà 
un periodo in cui di nuovo lo spirito assoluto — vale a 
dire la filosofia, la cultura e la scienza — dominerà la vita 
economica e sociale,36 

In Storia e coscienza di classe (1923) la dimensione ro- 
mantica è più attenuata, ma continua ad essere una delle 
principali articolazioni dell'universo teorico di Lukécs. 

Sarà alla fine degli anni venti che il pensiero di Luk4cs 
opererà una svolta ostile al romanticismo, anche se non 
senza contraddizioni e bruschi mutamenti. Si ha l’im- 
pressione che per una quarantina d’anni il suo animo sia 
destinato a lacerarsi tra una tendenza ”Aufklirer” e de- 
mocratico-liberale e un «demone romantico anticapitali- 
stico» di cui non riesce a liberarsi. Quella dominante è 
la prima, ma in certi momenti la seconda riaffiora in su- 
perficie. Nei limiti di questo saggio è impossibile analiz- 
zare ogni passaggio di questo itinerario tortuoso e piut- 
tosto opaco, per cui ci limiteremo a segnalare qualcuno 
degli esempi più illuminanti. 

Nel 1928 Lukécs scrive una recensione molto elogiati- 
va del libro di Carl Schmitt, accettandone acriticamente 
la tesi — a nostro avviso molto superficiale — dell’«occa- 
sionalità» e dell'assenza di contenuto politico del pen- 
siero romantico.37 Seguendo i passi di Schmitt, egli insi- 
ste sull’«incoerenza» dei romantici, sull’«irrilevanza» 
della loro attività politica, il loro soggettivismo anti- 
scientifico, l’esasperato estetismo, ecc. L'orientamento 
antiromantico si preciserà nel 1931 in un articolo su 


Il nuovo apporto culturale della rivoluzione proletaria anticapitalista si salda intimamente all'antica cultura delle società 


precapitalistiche, l'avvenire getta un ponte verso il passato, oltre la voragine aperta dalla non-cultura capitalistica. 
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sche Litteratur, Rohwolt 
1969, pp. 148-149. In questa 
edizione l'articolo è datato 
1943, ma in realtà era già sta- 
to pubblicato in russo nella 
rivista «Literaturnij Kritik», 
n.9, 1936. 

40 G. Lukécs, Ecrits de Mo- 
scou, Editions sociales, Parigi 
1974, pp. 243, 257. 

41 Ivi, pp. 149-159. 

42 «Secondo il metodo di 
Kirpotin, bisognerebbe spac- 
care accuratamente Carlyle 
in una metà “buona” e in 
un’altra “cattiva” e, dopo 
avere espulso al cento per 
cento la parte “cattiva”, sa- 
remmo costretti ad affrontare 
l’insolubile enigma: la metà 
“buona” da dove viene?» (G. 
Lukacs, op. cit., pp. 234-235. 
4 Ivi, pp. 150.235. 

4 Ivi, p. 167. 
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Dostoevskij, in cui egli condanna lo scrittore russo (che 
era stato il principale ispiratore della sua fase romantico 
messianica fino al 1918) come «reazionario» e come 
l'esponente «di un settore dell'opposizione piccolo bor- 
ghese, intellettuale, romantica, anticapitalista», cui si 
schiude «un’ampia strada verso la destra, verso la rea- 
zione (oggi verso il fascismo), e un sentiero strettissimo 
invece verso la sinistra, verso la rivoluzione».38 Con 
questo articolo emerge per la prima volta un tipo di 
analisi che ritroveremo nella maggior parte degli articoli 
successivi di Lukécs sul romanticismo anticapitalistico: 
da un lato, il riconoscimento della natura contradditto- 
ria del fenomeno, dall’altro lato la tendenza (a volte 
esagerata) a ritenere la propensione reazionaria e addi- 
rittura fascista come il polo preponderante. Non casual- 
mente questo saggio suscitò l’indignazione del suo ami- 
co, quel romantico rivoluzionario per eccellenza che era 
Ernst Bloch, provocandé un allentamiento dei loro rap- 
porti, cui seguì alcuni anni dopo la polemica 
sull’espressionismo (1934-1935), che è poi una polemi- 
ca sul romanticismo. 

Qualche anno dopo (1936), però, in un articolo su Do- 
stoevskij non solo Lukacs avrebbe “riabilitato” il grande 
scrittore russo, ma avrebbe anche sviluppato un'analisi 
particolarmente lucida e penetrante della dimensione ri- 
voluzionaria del romanticismo anticapitalistico. 

Tutta l’opera di Dostoevskij, scrive, esprime «una ri- 
bellione alla deformazione morale e spirituale degli uo- 
mini derivante dal capitalismo». A tale degenerazione 
egli contrappone il sogno, la nostalgia di un’età dell'oro 
(simbolicamente rappresentata dalla Grecia arcaica, co- 
me l’ha immaginata Claude Lorrain nel dipinto Aci e 
Galatea), caratterizzata dall’armonia fra gli esseri umani: 
«Il sogno è il nucleo autentico, il contenuto aureo 
dell'utopia di Dostoevskij, un mondo in cui [...] la cul- 
tura e la civiltà non costituiranno un ostacolo allo svi- 
luppo dell’animo umano. La ribellione spontanea, sel- 
vaggia e cieca dei personaggi di Dostoevskij avviene in 
nome di questa età dell’oro. La ribellione è la grandezza 
poetica e storicamente progressista di Dostoevskij; di 
qui veramente si sprigiona una luce nel buio della mise- 
ria di San Pietroburgo; una luce che illuminava le vie 
per il futuro dell’umanità».39 

La passata età dell’oro che illumina il cammino verso 
il futuro dell'umanità: difficile immaginare una formula- 
zione più felice, più suggestiva e puntuale per sintetizza- 
re la concezione romantico-rivoluzionaria del mondo, 
per la quale qui Lukécs dimostra una grande simpatia e 
affinità. Simpatia che torna a manifestarsi nella serie di 


articoli che egli scriverà a Mosca nel 1939-1941 e che ri- 
marranno a lungo inediti. Il punto di partenza è costitui- 
to da alcuni dei testi di Marx ed Engels sul romantici 
smo anticapitalistico: il passo del Manifesto sul sociali- 
smo feudale, gli articoli su Carlyle, ecc.; egli insiste sui 
meriti riconosciuti dai due autori a questa tendenza e 
sulla loro critica al capitalismo e prende in esame, al ri- 
guardo, l’opera di alcuni scrittori come Balzac, Tolstoj, 
Walter Scott, ecc. 

In polemica con certi critici letterari sovietici (Kirpo- 
tin, Knipovich), che contrappongono il pensiero bor- 
ghese, «progressista» alle concezioni «reazionarie» di 
Balzac, Lukécs respinge quella che definisce una tradi- 
zione liberal-borghese, «la mitologia di una lotta tra Ra- 
gione e Reazione» o, in un’altra variante, il mito della 
lotta dell’«angelo luminoso» del progresso contro il 
«nero demonio» del feudalesimo.40 A suo avviso, la cti- 
tica spietata di Balzac (o di Carlyle) al capitalismo è 
profondamente illuminante, soprattutto per quanto ri- 
guarda il suo ruolo di distruzione della cultura.4! In 
ogni caso, l’aspetto critico non può venire scisso mecca- 
nicamente dal contesto della visione del mondo di Bal- 
zac o di Carlyle (e soprattutto dalla sua ideologia con- 
servatrice) seguendo il vecchio metodo prudhoniano 
della separazione tra lato “buono” e “cattivo” dei fatto- 
ri economici e sociali.4? 

In questi scrittori la lucidità della critica al capitali- 
smo si ricollega strettamente al Medioevo: Balzac è così 
penetrante proprio per il suo anticapitalismo, e non no- 
nostante questo.43 

Saremmo tentati di attribuire l’accalorata rivalutazione 
del romanticismo anticapitalistico del Lukacs del 1939- 
1941 alla concreta situazione politica di quel periodo: 
patto tedesco-sovietico, ostilità dichiarata dell’Urss per 
le «democrazie capitalistiche». Alcuni riferimenti all’at- 
tualità presenti nel testo sembrerebbero confermare 
quest’ipotesi: ad esempio, Lukécs accusa gli avversari di 
non avere superato l’ideologia del Fronte Popolare, e 
cioè la «sopravalutazione della democrazia borghese, 
l'atteggiamento acritico nei suoi confronti». In ogni ca- 
so, per lui «quegli errori assumono oggi un significato 
maggiore. Come ha intuito profeticamente Engels, fin 
dagli anni ottanta, è riemersa una situazione in cui la de- 
mocrazia borghese rappresenta il baluardo e il centro di 
raccolta di tutto quel che è reazionario».44 Tuttavia, que- 
sta ipotesi non consente di capire il saggio su Dostoev- 
skij, scritto nel pieno del Fronte Popolare. 


n itinerario tormentato. Dopo la fine della 
guerra, comunque, Lukdcs si allontanerà nuo- 
vamente dal romanticismo, sviluppando una 
serie di analisi che sembrano a_ volte confon- 
dersi con una versione sofisticata del mitico combatti- 
mento fra «l'angelo luminoso» borghese e il «nero de- 
monio» feudale, di cui parlava con tanta ironia nel 1941. 
Ad esempio nel 1945, in un saggio su Thomas Mann, 
descrive la trama della Montagna incantata come «il 
duello intellettuale fra rappresentanti della luce e delle 
tenebre, tra l’umanista democratico italiano Settembri- 
ni e l'alunno ebreo dei gesuiti Nafta, sostenitore di un 
sistema di orientamento cattolico anticipatore del fa- 
scismo [...]», riducendo così in maniera grossolana e 
semplicistica l'ideologia romantica religioso-comunista, 
paradossale e contraddittoria dell’affascinante perso- 
naggio di Nafta a una «demagogia reazionaria e antica- 
pitalista».45 
Nello stesso periodo (1946), nella sua Breve storia del- 
la letteratura tedesca egli sottolinea il carattere oscuranti- 
sta e morboso del romanticismo, specialmente in Nova- 
lis, e insiste sul fatto che «la critica del romanticismo è 
uno dei compiti più attuali della storia della letteratura 
tedesca, una critica che non potrà mai essere sufficiente- 
mente rigorosa».46 
Questa impostazione così rigida attraversa tutti i suoi 
scritti del dopoguerra, raggiungendo l’apice in Die Za- 
stòrung der Vernunft (1953), che presenta l’intera storia 
del pensiero tedesco, da Shelling a Tonnies, da Dilthey a 
Simmel, come un immane scontro tra «Reazione» e «Ra- 
gione» e tutte le correnti romantiche «dalla scuola stori- 
ca del diritto a Carlyle» come correnti che portano ne- 
cessariamente «a un’universale irrazionalità della storia» 
e, più tardi, all'ideologia fascista.47 
Solo molto dopo, negli ultimi anni di vita, Lukécs tor- 
nerà ad accostarsi al romanticismo in maniera più sfu- 
mata ed aperta, soprattutto nella sua prefazione del 
1967 alla ristampa di Storia e coscienza di classe, dove ri- 
conosce che «l’idealismo etico, con tutti i suoi elementi 
romantici anticapitalisti» gli ha offerto «alcune cose po- 
sitive» e che questi elementi, «con non poche profonde 
modificazioni», sono rientrati nella sua concezione 
(marxista) del mondo.48 
Questo tortuoso e contraddittorio itinerario, di cui an- 
cora non abbiamo tutte le chiavi — e che presenta il pen- 
siero di Lukacs come quello di Hans Castorp, il prota- 
gonista della Montagna incantata, continuamente oscil- 
lante tra due poli: quello di un «Settembrini marxista» e 
quello di un «Nafta rivoluzionario» — attesta le difficoltà 


di Lukdcs a superare le antinomie del suo stesso pensie- 
ro e ad accettare la sfida romantica. 

Lukécs e Rosa Luxemburg sono due esempi partico- 
larmente significativi — molto diversi nelle modalità con- 
crete — di inserimento di alcuni temi romantici rivoluzio- 
nari entro una problematica complessivamente marxi- 
sta. Secondo noi, l'interesse per operazioni del genere è 
ben lungi dall’essere semplicemente storico. 

Herbert Spencer, prolisso ed ambiguo sicofante 
dell'industria capitalista, scriveva un secolo fa che l’av- 
vento della società industriale avrebbe necessariamente 
e inevitabilmente provocato la scomparsa del militari- 
smo e delle guerre. 

Oggi, dopo due guerre mondiali, dopo Auschwitz e 
Hiroshima, i tradizionali nessi tra sviluppo tecnico e 
industriale e «progresso» appaiono molto più proble- 
matici ed è sempre più arduo negare che alcune forme 
precapitalistiche (soprattutto da un punto di vista cul- 
turale e sociale) fossero superiori alla civiltà industriale 
capitalista. È 

Attualmente l'umanità, grazie al «progresso tecnologi- 
co», non solo è sottoposta alla minaccia costante di un 
olocausto atomico, ma avanza a passi da gigante verso 
una rottura catastrofica dell’equilibrio ecologico del pia- 
neta. Quanto ai cosiddetti Stati socialisti, appaiono sem- 
pre meno un'alternativa all'attuale civiltà, anzi cercano 
di seguire il più fedelmente possibile le forme di produ- 
zione e i modelli di consumo delle società capitaliste in- 
dustrialmente avanzate. 

Di qui l’importanza, a nostro avviso, di recuperare la 
dimensione romantico rivoluzionaria del marxismo e di 
arricchire la prospettiva di un futuro socialista con la 
perduta eredità del passato precapitalista, con il tesoro 
prezioso dei valori qualitativi, solidaristici, culturali, eti- 
ci e sociali, sommersi dall’avvento del capitalismo nelle 
«gelide acque del calcolo egoistico». 

In un saggio degli anni venti (Cultura socialista), Tho- 
mas Mann aveva proposto un'alleanza tra la concezione 
romantica della cultura e le concezioni sociali rivoluzio- 
narie, tra la Grecia e Mosca, tra Hélderlin e Marx.4? 
Mosca non è più il centro della rivoluzione, ma lo spiri- 
to generale di quella proposta ci sembra dischiudere un 
terreno fertile, ancora inesplorato, per una rinascita del 
pensiero marxista e dell’immaginazione rivoluzionaria. 
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Traduzione dal castigliano di Maria Novella Pierini 


Dopo Auschwitz e 
Hiroshima, i tradizionali 
nessi tra sviluppo 
tecnico e industriale e 
«progresso» appaiono 
molto più problematici 
ed è sempre più arduo 
negare che alcune 
forme precapitalistiche 
fossero superiori alla 
civiltà Industriale 


capitalista. 


4 G. Lukàcs, A la recherche 
du bourgeois, (1945), in Tho- 
mas Mann, Maspero, Parigi 
1967, p.37. 

46 G. Lukécs, Brève histoire 
de la litterature allemande, 
(1946), Nagel, Parigi 1949, p. 
94. 

41 G. Lukécs, Die Zarstòrung 
der Vernunft, Aufbau Verlag, 
Berlino 1955, p. 105. 

48 G. Lukacs, Vorwort, 
(1967), in Geschichte und 
Klassenbewiistsein, cit., pp. 
12-13. 

49 Thomas Mann, Kultur und 
Sozialismus, in Die Forderung 
des Tages, Berlino 1930, p. 
196. 
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Il dissolvimento 


dp 


“ll & - seo dell'Impero del Male” si 


sta rivelando 


destabilizzante anche per 
l'occidente capitalistico. | 
contrasti fin qui sopiti o 
rimossi, in forza del 


comune interesse a 


contrastare 
l'espansionismo sovietico 
e ancor più il “contagio” 


comunista fra le masse 


diseredate del pianeta, 


stanno esplodendo. Il 


capitalismo torna ad 


essere il complesso 


sistenma di capitalismi e 


di imperialismi, che è 


sempre stato, e il focolaio 


di “guerra calda” che 


paradossalmente, ma non 


troppo, la “guerra fredda” 


aveva tenuto soffocato. 


La fine del bipolarismo 


infatti rilancia i disegni 


egemonici di Germania e 


Giappone, che vanno ad 


insidiare la leadership 
statunitense. 

È questo il nuovo scenario 
su cui sono chiamate a 
lottare le forze impegnate 
ad assicurare ai popoli del 
pianeta terra un futuro di 
pace e di giustizia. 
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mio, fatica, creatività, indipendenza 
di giudizio, libertà individuale. L'in- 
sicurezza si unisce al desiderio di un 
guadagno facile. La droga, il crimi- 
ne, le frodi sono la conseguenza di 
questa crisi di valori allo stesso mo- 
do in cui l’analfabetismo di ritorno 
(che influisce negativamente su pro- 
duttività e competitività) determina 
la caduta della qualità dei prodotti e 
servizi, il pressappochismo, l’igno- 
ranza bieca. Le minoranze emergen- 
ti (neri ed ispanici) non possono es- 
sere integrate e assimilate come lo 
furono nel passato quelle europee o 
asiatiche. In particolare gli ispanici, 
che hanno le loro radici culturali 
dall’altro lato della frontiera impon- 
gono la loro lingua e loro abitudini. 
Il concetto di superiorità storica, et- 
nica e sociale e la stessa idea della 
superiorità del capitalismo comin- 
ciano ad essere messi in discussione 
fra i nuovi intellettuali: non a caso 
gli Usa e l'America latina sono i soli 
paesi in cui il marxismo continua ad 
essere seguito. È stato persino eletto 
un deputato socialista per la prima 
volta dai tempi di Eugene Debbs. 
Gli Usa continuano ad inseguire 
un’egemonia che sfugge. Mentre i 
“nani” politici, europei e giapponesi 
crescono e si trasformano in poten- 
ze militari, gli Usa non solo sosten- 
gono il dollaro grazie agli investi- 
menti stranieri e devono continua- 
mente indebitarsi per mantenere i 
loro livelli di consumo, ma non pos- 
sono sopportare il costo delle loro 
avventure militari. Devono imporlo 
ai loro avversari attuali o futuri o ai 
loro alleati attraverso veri e propri 
ricatti che non si possono certo rin- 
novare all’infinito. Per di più man- 
cano di carica ideale e di idee forza: 
la stessa proposta di integrazione re- 
gionale dall’Alaska alla Terra del 
Fuoco non soltanto non è stata ap- 
provata dal Congresso, ma potrebbe 
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essere notevolmente ridimensionata 
nel caso di una sconfitta di Bush. 
Ne sarebbero danneggiati i governi 
alleati degli Usa — costretti quindi a 
cercarsi altri sostenitori — e la stessa 
supremazia statunitense nel conti- 
nénte americano dove nacque come 
potenza imperiale all’inizio del se- 
colo scorso. 

La fine dell’Urss, “l'impero del 
male” di reaganiana memoria, po- 
trebbe essere anche la fine dell’ele- 
mento che sopiva i contrasti, raffor- 
zava le alleanze nel mondo capitali- 
stico. Le potenze vinte nella secon- 
da guerra mondiale passano all’of- 
fensiva non solo sul cadavere della 
potenza sovietica, ma anche sulle 
trincee semiabbandonate dagli sta- 
tunitensi. 


Deutschland iiber alles. Per tornare 
al problema della competitività, bi- 
sognerebbe dire qualcosa sulle dif- 
ferenze negli investimenti e nella ri- 
cerca dei tre contendenti, Germa- 


nia, Giappone, Usa e sulle conse- 
guenze geopolitiche dei diversi ritmi 
di crescita. 

Gli Usa dedicavano la loro ricerca 
agli armamenti e il Pentagono era 
ed è il principale cliente dei ricerca- 
tori. In quella condizione di mono- 
polio il problema dei prezzi non si 
poneva. L'applicazione industriale 
dei risultati della ricerca militare 
poteva essera trasferita anche a 
Giappone e Germania che, protette 
dall’ombrello statunitense e esenti 
da forti spese per l’esercito, hanno 
potuto impegnarsi nella ricerca ap- 
plicata ai consumi. 

Attualmente gli Usa devono ridur- 
re le spese militari, non solo per la 
fine della guerra fredda, ma anche 
perché non sono in grado di soste- 
nerle. Devono cominciare a destina- 
re le ricerche alle industrie di con- 
sumo per recuperare il ritardo nei 
confronti dei francesi, ma soprattut- 
to dei tedeschi e dei giapponesi. 
Questi a loro volta incrementeranno 


ATI MACROECONOMICI 


Quando, sui mezzi di informazione più o meno specializzati, si discute della situazione 
di un paese, si fa in genere riferimento a dati quali il prodotto interno lordo, la bilancia 
commerciale, ecc. Come si faceva notare sui primi numeri di questa rivista, tali dati 
(anche aggiungendo, come si è fatto qui, il tasso di disoccupazione) sono ben lontani 
dall'essere un indice affidabile e veritiero della situazione economico-sociale: 

basti pensare ad altri indici quali il tasso di scolarizzazione, l' età media, quelli relativi 
all' incidenza di malattie ad all’ inquinamento, ecc. 

Dal momento però che questo dossier è dedicato ai grandi paesi capitalistici, 

i dati normalmente utilizzati possono fornire una valutazione dello stato 


delle loro economie. 


Dall'esame delle tabelle, senza entrare in ulteriori dettagli, emerge che che la seconda 
metà degli anni ottanta è coincisa con un periodo di crescita dell'economia (come indica 
l'andamento del prodotto interno lordo), ma per gli Usa ha segnato anche un grande 

e crescente deficit della bilancia commerciale: di qui le dure posizioni verso |' Europa 

(in particolare Germania) e Giappone per chiedere I' abolizione degli ostacoli 


all'esportazione dei prodotti statunitensi. 


Quello che è più interessante notare è che il tasso di disoccupazione non è in relazione 
con gli altri indici: in breve non c'è alcuna garanzia che alla crescita della ricchezza 
— misurata dall' incremento del prodotto interno lordo - si accompagni un aumento 


dell'occupazione. 
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i loro armamenti e saranno impe- 
gnati a affrontare i problemi posti 
dall’apertura dei nuovi mercati: 
l'Europa centrale per i tedeschi, per 
i giapponesi l’Asia meridionale e la 
Cina, potenza industriale del futuro. 
Oggi, come dice Michel Camdes- 
sus direttore generale del Fmi, c'è 
una scarsità di risparmio mondiale e 
questo “è il problema economico 
mondiale più grave dei prossimi an- 
ni”, perché negli ultimi quindici an- 
ni c'è stata una diminuzione dei 
coefficienti di risparmi e investi- 
menti nei paesi sottosviluppati, che 
ha provocato un aumento dei tassi 
di interesse a livello mondiale.? 
Orbene la Germania ha interesse 
a risparmiarsi l'inflazione mentre as- 
simila la ex Repubblica democratica 
e quindi mantiene alte le tasse utiliz- 
zando le sue eccedenze commerciali 
per investire all’Est e integrare, ol- 
tre ai nuovi laender, Ungheria, Po- 
lonia, Cecoslovacchia, Romania. 
Questa nuova “ost-politik” si urta 


Tasso di disoccupazione 
(in percentuale sulla forza lavoro) 


doppiamente con gli interessi fran- 
cesi. La Francia vorrebbe l'Europa 
saldamente unita per controllare la 
Germania e mantenere, secondo le 
tradizioni, una sua egemonia nei 
Balcani, in Polonia e Russia, 

La lingua tedesca in realtà sta sop- 
piantando in questi paesi non solo il 
francese, ma anche l’inglese. La 
Germania che ha il 21% della po- 
polazione dell'Europa occidentale, 
il 28% del suo Pnl, il 33% delle 
esportazioni, il 27% delle importa- 
zioni e il 27% delle importazioni e 
il 23% delle riserve di divise , pos- 
siede la lingua più diffusa nel vec- 
chio continente e rifiuta il primato 
del francese e dell’inglese. 

Berlino è a soli 80 Km dal confine 
polacco e la Prussia ha mantenuto, 
nel passato, relazioni privilegiate 
con la Russia. La Germania che non 
ha petrolio a portata di mano,come 
la Francia e gli Usa, può rifornirsi di 
carburante nell’ex Urss, dove ha in- 
vestito 2300 milioni di dollari che si 


aggiungono ai 4.500 concessile in 
aiuto e ai 1.900 dati ai paesi dell'ex 
Comecon. Nessuno ha fatto altret- 
tanto. È logico quindi che la Germa- 
nia appaia come l’asse della nuova 
Europa e come la principale potenza 
di riferimento per i paesi del’Est, 
pur se la sua crescita è rallentata ed 
ha 3.2 milioni di disoccupati e le sue 
eccedenze sono impegnati nei paesi 
usciti dal “socialismo reale” 

Ai contrasti con Francia ed In- 
ghilterra e gli altri paesi europei la 
Germania aggiunge quelli derivanti 
dall’assimilazione dell’ex Rdt. 

In essa l'11,8% della popolazione 
attiva (più di un milione di persone) 
non ha lavoro, mentre prima tutti 
lavoravano; anche ad ovest i disoc- 
cupati sono il 10% in più: a dicem- 
bre il 5.8% della popolazione attiva. 

Il debito pubblico è al livello di 
quello americano, l’inflazione au- 
menta sebbene non di molto, i sin- 
dacati chiedono stipendi più alti e 
condizioni di lavoro simili anche nei 


Bilancia commerciale 


(in migliaia di dollari) 
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nuovi laenders; la Mercedes-Benz e 
la Bmw minacciano di spostare la 
produzione all’estero, lo stesso fa 
l'industria farmaceutica, i cui dipar- 
timenti di ricerca emigrano. Si ag- 
giunga a questo che dall’est arrivano 
prodotti industriali a prezzi bassissi- 
mi, anche in regime di dumping. 

L'assunzione di ruolo di asse della 
nuova Europa fa rinascere nella 
borghesia tedesca la ricerca di supe- 
riorità politica, morale, culturale. La 
disputa fra gli storici sul passato na- 
zista (Nolte) ne è stato il primo e 
più significativo riflesso. Torna la 
psicologia dei vincitori necessaria 
per fare blocco con i nuovi possi- 
denti della Germania orientale, ma 
anche per costruire una Germania 
(o Europa germanizzata) come po- 
tenza militare autonoma. 

La Germania è, in Europa, l’unico 
stato senza minoranze. Anche la sua 
società, come quella di tutti i paesi 
industrializzati è ormai multietnica, 
ma gli stranieri in essi non contano 
e non possono aspirare a nessuna 
autonomia e incidenza politica. Fi- 
nora ha letteralmente comprato i te- 
deschi in Romania, Boemia, Russia, 
ha solo rinviato il rilancio del pan- 
germanesimo verso l’Austria. Con la 
rivendicazione di un posto perma- 
nente nel Consiglio di sicurezza 
dell'Onu e di un nuovo ruolo per la 
lingua tedesca riappare il tema della 
superiorità tedesca utilizzato dalla 
borghesia tedesca fin dai tempi di 
Bismarck e della repubblica di Wei- 
mar contro la socialdemocrazia e 
per subordinare le classi popolari 
ad un disegno egemonico e ad una 
politica antidemocratica. 

L'idea stessa di nazione tedesca è 
nata, in fin dei conti, come reazione 
all’invadenza della Francia rivoluzio- 
naria e napoleonica, l’unità tedesca si 
è sempre fatta dall'alto con Bismarck 
ieri e Kohl oggi, la repubblica e la 
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democrazia sono frutto di sconfitte 
delle classi dominanti e il prodotto 
della Rivoluzione sovietica che oggi 
si vuole seppellire. Si stanno creando 
le premesse per un reazionarismo 
con basi di massa sotto la copertura 
del disegno europeistico e si ricorda 
no per il Baltico i fasti della lega an- 
seatica e per i rapporti con l'Europa 
centrale, la Russia e la Turchia i vec- 
chi principi Hoehenzollern. 

Il razzismo e il revisionismo stori- 


co, il nazionalismo tedesco, la politi- 
ca aggressiva ed autonoma verso i 
Balcani col riconoscimento della 
Slovenia e della Croazia, ad esem- 
pio, e persino il riarmo accelerato 
(la Germania ha comprato la divi- 
sione militare, della Saab e sta im- 
piantando una industria aereonava- 
le) sono la conseguenza del nuovo 
ruolo politico ed economico che la 
Germania sta assumendo. I contra- 
sti con la Francia, la Polonia, la 


U 


nella foto; 

Ciancicato Miao e Assurda Caì 
nell'episodio delle “Streghe” 
in “La terra vista dalla Luna”, 


L. 


Boemia consentiranno altri colpi 
all’influenza socialdemocratica e 
sposteranno ancora più a destra la 
Democrazia cristiana tedesca, ossia 
l’asse del centrodestra europeo con 
l'appoggio della destra nazionalista 
di tutti i paesi orientali, ivi compre- 
sa la Russia. 

Questa combinazione tra un peg- 
gioramento del clima sociale e la 
sterzata a destra potrebbe portare 
ad un aumento della lotta di classe 


in Germania e, nell’unico partito so- 
cialdemocratico vero, al di fuori di 
quelli scandinavi, anche alla crea- 
zione di una sinistra memore del 
marxismo e desiderosa dell'unità 
coi resti democratici dei partiti co- 
munisti. 


Il “pericolo giallo”. Scomparsa 
l’Urss il Giappone si trova difronte 
ad un mare di petrolio da conqui- 
stare, ma anche alla possibilità della 
concorrenza cinese nel Mare della 
Cina, mentre i coreani, magari riu- 
nificati, costituiscono un importante 
concorrente per l’industria dell’au- 
tomobile e per quella elettronica. 

L'influenza sull’Indonesia, altro 
paese petrolifero, e sulle Filippine, 
in crisi con gli Usa, aprono, allo 
stesso modo che in Thailandia e nel- 
lo Sri Lanka, desideroso di sottrarsi 
all’influenza indiana, nuovi settori 
di intervento che lo portano a scon- 
trarsi con gli Usa finora egemoni in- 
contrastati nel Pacifico. 

Il Giappone è molto più potente e 
popolato che prima della seconda 
guerra mondiale e non ha più al suo 
interno una sinistra sindacale e poli- 
tica radicale, distrutte dalla combi- 
nazione fra gli effetti sociali dell’oc- 
cupazione americana, del nazionali- 
smo staliniano dell’Urss e della Ci- 
na, che hanno fiaccato il partito co- 
munista giapponese, forte prima 
della guerra e della progressiva inte- 
grazione dei sindacati nipponici nel 
sistema di potere. 

Le sue forme per rendere subal- 
terni i lavoratori si sono dimostrate 
efficaci, ma la sua società invecchia 
e gli stipendi aumentano, proprio 
mentre l’industrializzazione del re- 
sto dell'Asia riduce i costi dei pro- 
dotti e scatena la concorrenza. 

I livelli industriali raggiunti sono 
alti, ma non insuperabili: il Giappo- 
ne deve produrre massicciamente 
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prodotti di basso costo e scarso 
margine di profitto per poter regge- 
re la concorrenza degli europei e 
degli statunitensi. D'altro canto i 
nuovi mercati asiatici ex sovietici 
sono troppo poveri e possono solo 
fornire materie prime. Può trarre 
vantaggio dal possibile avvicina- 
mento alla Cina che teme il consoli- 
darsi di un asse India-Usa. Pechino 
però non si fida di un paese costret- 
to all’espansionismo e che, politica- 
mente e moralmente, continua ad 
essere pericoloso per il suo razzismo 
e nazionalismo. 

La feudal-borghesia nipponica ha 
sempre costruito la sua politica sulla 
base dell’idea della superiorità etni- 
ca. Il ruolo del Mikado, l’imperato- 
re oggi riproposto come figlio di 
Dio, è l’espressione del tipo partico- 
lare di egemonia culturale che fa ac- 
cettare ai lavoratori la struttura ge- 
rarchica della società e l’dentifica- 
zione con i padroni, nuovi signori 
feudali del tardocapitalismo, e che è 
alla base della vittoria del Capitale 
sul proletariato nipponico. 

Questo razzismo etnico può por- 
tare a mostruosità (i massacri in Ci- 
na o i bordelli per i soldati del Sole 
nascente alimentati da giovani co- 
reane ne sono solo un esempio), che 
provocano scandalo in Giappone, 
ma forti timori tra tutti i popoli 
asiatici, grande mercato potenziale 
dell’espansionismo giapponese. Se 
la divulgazione del marxismo (nella 
versione staliniana) è stata rapida in 
Asia (Cina, Indocina, Indonesia, Fi- 
lippine, India, Malesia) è stato in 
buona misura perché si sono combi- 
nate la lotta di liberazione nazionale 
(anticoloniale ma soprattutto anti- 
giapponese durante la seconda 
guerra mondiale e, in Cina, durante 
i prolegomeni di questa negli anni 
trenta) ) e la lotta sociale contro le 
deboli borghesie nazionali conci- 


lianti con i colonialisti (in Cina nel 
Kuomintang) o con i giapponesi per 
contrastare gli europei (in Indonesia 
con Soekarno). 

Il marxismo giapponese era molto 
di più espressione della lotta di clas- 
se antimpetrialista, ma gli sviluppi in 
Cina e nell’Urss lo portarono velo- 
cemente verso un vicolo cieco. Que- 
sto permise la rapida vittoria politi- 
ca e sociale del potere feudalbor- 
ghese, che oggi, ricostituito da Ma- 
cArthur e dagli statunitensi dopo la 
guerra, riemerge e si riafferma. 


Il nuovo “disordine” mondiale. Il 
capitalismo, quindi, apparentemen- 
te vincitore del “comunismo” stali- 
niano, si trova in una grave crisi pur 
se la sua logica trionfa nel mondo. 
E° una crisi di egemonia che esige 
nuovi equilibri. È una crisi di sta- 
gnazione che esige un impossibile 
allargamento dei mercati, dato il li- 
vello di vita della stragrande mag- 
gioranza delle popolazioni del pia- 
neta.E’ una crisi morale, giacché il 
libero scambio aumenta le disugua- 
glianze e le miserie che stanno ri- 
portando decine di anni indietro in- 
tere regioni mentre il riemergere 
dell’integralismo e delle guerre etni- 
che evocano il lontano Medioevo. È 
una crisi di produzione giacché le 
finanze e il settore degli armamenti 
continuano ad essere le colonne in- 
sicure del tempio del Vitello d’oro. 

Altro che nuovo ordine mondiale! 

Altro che governo mondiale! 

Feudalesimi industrializzati, insta- 
bilità, guerre locali, possibilità di 
conflitti generali, decadenza di inte- 
re regioni “argentinizzate” caratte- 
rizzano questa fase. Sembra una 
vendetta di Marx, che vede confer- 
mate le sue analisi principali: l’alter- 
nativa alla barbarie non può essere 
che il socialismo. 


Il capitalismo, 


apparentemente 
vincitore del 
“comunismo” 
staliniano, si trova in 
una grave crisi pur se la 
sua logica trionfa nel 
mondo. È una crisi di 
egemonia, è una crisi di 
stagnazione, è una crisi 
morale, è una crisi di 


produzione. 


[Dossier 


egli ultimi 
quindici anni 


smo multina- 
zionale è uscito dalla 
fase in cui è stato capa- 
ce di eliminare senza 
pietà la capacità di lot- 
ta e l'identità stessa dei 


proletari, nell'universo 
mondo. 1 tre attori (gi COSA CNE 


principali del mercato 
mondiale capitalistico - 
il Giappone, gli Usa e 
la Germania - dopo 
aver cancellato l'ombra 
(solo l'ombra, ormai!) 


Nel vostro 


l’imperiali- mondo c'e 


dello spettro che si ag- non Va 
girava ancora per l’Eu- nu 


ropa, sono riusciti an- 
che a neutralizzare gli 
altri quattro, a volte in- 
gombranti, comprimari 
dei G.7. Perciocché il 
ruolo del protagonista [ET] 
nipponico — quello cui 
oggi molti guardano con più curio- 
sità — se fosse preso per sé, sarebbe 
incomprensibile: acquista significato 
solo all’interno del regolamento di 
conti della #ripolarità imperialistica. 
Codesto regolamento di conti si 
trascina ormai da un paio di decen- 
ni, appunto, ossia praticamente 
dall’inizio dell'ultima crisi dell’era 
americana. In siffatto contesto lo 
scontro interimperialistico — per de- 
finizione — non può limitarsi al con- 
fronto diretto tra i tre poli dominan- 
ti. Il loro raggio d’azione attraversa 
l’intero mercato mondiale, provo- 
cando sempre più spesso situazioni 
di collisione. Ma i signori del piane- 
ta non possono (ancora) permettersi 
che una collisione diretta divenga ef- 
fettiva. Anzi, Giappone, Usa e Ger- 
mania cercano di incrociare il meno 
possibile i loro percorsi, dando sem- 
mai mostra di collaborazione e con- 
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cordia internazionale, ogni qualvolta 
se ne presenti l'opportunità (colla- 
borazione e concordia tradotte subi- 
to anche in termini nazionali per of- 
frire un'immagine di solidarietà tra 
le classi sociali all’interno di ciascun 
paese). È l’immagine del rord del 
mondo. 

Si vorrebbero così suscitare alcune 
false impressioni. Innanzitutto che 
se quelli del sud stanno male, in fon- 
do, è colpa loro: della loro ignoran- 
za, stupidità, cattiveria e violenza. 
Come gli “indiani” dalla pelle rossa 
scoperti da Colombo mezzo millen- 
nio fa, così i “sovietici” dalle bandie- 
re rosse, che da oltre mezzo secolo 
mangiavano bambini, o i fanatici 
arabi e islamici, che si permettono di 
innalzare la mezzaluna contro la cro- 
ce, devono apparire perfidi e infidi, 
perciò da sterminare. Quindi, i pala- 
dini dell'Ordine Mondiale sono di- 


pinti come coloro capa- 
ci di garantire la pace e 
il bene. Chi nel nord 
sta dalla loro può reci- 
tare la parte del “buo- 
no”. Da simili immagi- 
ni si riceve incessante- 
mente il messaggio 
(non solo subliminale) 
che al nord le cose che 
semmai non vanno so- 
no colpa di traditori, 
spie, teste calde. Si 
vuole così accreditare 
l'opinione secondo cui 
i dissensi nascono solo 
per mancanza di con- 
cordia e di collabora- 
zione, insomma di spi- 
rito consociativo, e 
vanno attribuiti a odî 
razziali, etnici, religiosi, 
ideologici, e via mistifi- 
cando. 

Una siffatta messin- 
scena è ben nota a 
qualsiasi buon critico. Purtuttavia, 
proprio tra i critici, non mancano 
coloro che rimangono affascinati 
dalla perfezione di codesta macchi- 
na comunicativa. Cosicché, nel ten- 
tativo di smascherarla, si limitano in- 
genuamente solo a capovolgerne il 
segno. Il nord viene presentato co- 
me il cattivo, ricco arrogante affama- 
tore, e il sud, al contrario, come il 
buono, povero vittimizzato oppres- 
so. Non occorre molto acume per 
capire che, così facendo, l’analisi 
delle contraddizioni nella totalità del 
mercato mondiale capitalistico non 
muta in nulla, accettandone in pieno 
l'impianto fallace che oblitera la 
realtà dei rapporti di classe. Non so- 
lo: dati i rapporti di forza a livello 
internazionale, tale accettazione si 
traduce in inconsapevole propaga- 
zione delle idee della classe domi- 
nante, limitandosi a svolgere altret- 


tanto fideisticamente il 
ruolo negativo del per- 
dente. 

Le cose vanno altri- 
menti, nel mercato 
mondiale dell’imperia- 
lismo transnazionale. 
Quel nord e quel sud 
sono sempre più attra- 
versati entrambi pro- 
prio dalle stesse con- 
traddizioni di classe 
che l’ideologia del ca- 
pitale - come, al polo 
opposto, quella mede- 
sima dei suoi ingenui 
critici negativi — nega, 
nasconde o lascia frain- 
tendere. Quei presunti 
“mondi” - come pure 
l’ovest e l’est - sono 
tutti ordinati sotto la 
medesima tripolarità. Il 
grande — e anche il so- 
lo - successo del capi- si 
tale mondiale negli ul- 
timi quindici anni è consistito pro- 
prio nella rammentata capacità di 
spezzare la forza della classe antago- 
nistica, sconfiggendola ovunque, e 
annullandone coscienza e identità. 
Tuttavia codesto, appunto, è per ora 
l’unico vero successo del capitale 
nella fase della sua più prolungata e 
profonda crisi di questo secolo (e 
forse della sua intera storia moder- 
na). In effetti, il vero grande proble- 
ma attuale dell’imperialismo sovra- 
nazionale è di non riuscire a strin- 
gersi in un polo unico. Né, verosi- 
milmente, potrà mai riuscirci, in 
quanto capitale. 

La contraddizione intrinseca al ca- 
pitale stesso è proprio questa: non 
poter ridurre all’uno il molteplice. 
Di qui procedono tutti i suoi tentati- 
vi di risoluzione delle proprie con- 
traddizioni, per porre via via nuovi 
fondamenti al suo stesso modo di 


fi 


produzione. In ciò rientrano, pet- 
tanto, sia le tendenze concilianti e 
consociative, che si risolvono nel 
corporativismo vecchio e nuovo - fi- 
no a una possibile fuga, in prospetti- 
va lunga, al di là dello stesso modo 
capitalistico della produzione socia- 
le, verso una nuova forma classista 
di società dispotica e autocratica; sia 
le ricorrenti espressioni di conflit- 
tualità (non solo) economica tra ca- 
pitali, stati, nazioni. 

La fase attuale del sistema capitali- 
stico mondiale - fase di crisi che data 
ormai da venticinque anni esatti - è 
stata prestissimo caratterizzata dal 
manifestarsi della nota forma tripo- 
lare del potere imperialistico. An- 
corché ciò non costituisca affatto 
una novità - già Hobson e Lenin 
avevano segnalato proprio quelle 
stesse forze, Usa, Giappone e Ger- 
mania, come protagoniste dell’epoca 
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moderna (fatta salva 
l’unione degli stati eu- 
ropei, al posto della 
fi, sopravvivenza delle 
singole antiche poten- 
ze nazionali di Gran 
Bretagna e Francia, o 
dell’Italia) - ciò è stato 
a lungo ignorato, so- 
prattutto dalla sinistra. 
E a suo maggior scor- 
no va detto che tale 
tripolarità fu chiara- 
mente annunciata dal- 
la grande borghesia 
multinazionale come 
l'evento di grande mo- 
mento degli anni set- 
tanta, di contro alla 
meschina reiterazione 
della tesi dello scontro 
politico militare tra le 
due superpotenze, 
americana e russa. 
Maturatosi lo svilup- 
po della crisi, tra le di- 
verse manifestazioni di supposta ri- 
soluzione della contraddizione, do- 
po questo quarto di secolo si sono 
venute consolidando due tendenze 
contrapposte, entrambe necessarie: 
1. Il Nuovo Ordine Mondiale corpo- 
rativo (in cui è inclusa anche l’area 
dell’ex-realsocialismo, che oggettiva- 
mente è sempre stata sua parte inte- 
grante, anche se finora in forma ano- 
mala); tale tendenza è da considera- 
re come processo universale, la cui 
effettuazione, tuttavia, non può che 
verificarsi attraverso ambiti locali. 
2. La conflittualità tra i molti capitali 
sul mercato mondiale (una conflit- 
tualità per molti versi ancora latente, 
se pur crescente, e ancora lontana 
da una sua risoluzione significativa 
di una qualche stabilità); tale conflit- 
tualità tra capitali finanziari transna- 
zionali non può che essere mediata 
da quella tra stati nazionali. 


Il grande - e anche il 
solo - successo del 
capitale mondiale negli 
ultimi quindici anni è 
consistito proprio nella 
rammentata capacità di 
spezzare la forza della 
classe antagonistica, 
sconfiggendola 
ovunque, e 
annullandone coscienza 
e identità. Il vero 
grande problema 
attuale 
dell'imperialismo 
sovranazionale è di non 
riuscire a stringersi in 
un polo unico. Né, 
verosimilmente, potrà 
mai riuscirci, in quanto 


capitale. 


Il nuovo ordine mondiale corporati- 
vo si delinea come tentata sintesi 
dell’unificazione del mercato mondia- 
le. Tuttavia, questo è ancora un pro- 
cesso aperto, che si è svolto attraver- 
so alcune tappe salienti: la crisi av- 
viatasi in Usa alla metà degli anni 
‘60 (fenomeno che, tra le altre con- 
seguenze, ha causato anche il rinvio 
dell’unificazione europea); la con- 
troffensiva imperialistica della metà 
degli anni ‘70 (prevalentemente an- 
cora americana, sul piano politico, 
che proprio attraverso Kissinger 
riformulò per la prima volta nel se- 
condo dopoguerra la parola d’ordi- 
ne corporativa del Neue Ordnung 
mondiale; mentre, in termini econo- 
mici produttivi, tale disegno si con- 
solidava nella ristrutturazione giap- 
ponese del processo lavorativo — un 
vero e proprio nuovo ordine del lavo- 
10, la cui valenza è planetaria); la re- 
distribuzione monetaria degli anni 
‘80 (in cui dall’esportazione del cre- 
dito che ha creato il problema del 
debito estero, si è passati a quel- 
l'esportazione interna di capitale che 
è la speculazione monetaria e borsi- 
stica, senza ovviamente porre le con- 
dizioni per risolvere la contraddizio- 
ne); da ultima, all'avvio degli anni 
‘90, la soluzione finale della guerra 
fredda e dell’anomzalia realsocialista. 

Codesto processo aperto ha carat- 
terizzato l’intero mercato mondiale, 
come totalità. Ma proprio perciò — 
non trattandosi di un anodino siste- 
ma-mondo privo di gerarchie cate- 
goriali e di dominanze di classe — la 
sua attuazione particolare ha subor- 
dinato ciascun paese alla logica 
dell’imperialismo transnazionale. 
L’abolizione dell’antagonismo di 
classe è stata imposta unilateralmen- 
te al proletariato, ovunque e non so- 
lo nel cosiddetto “sud”, Anzi, a que- 
sto proposito, è proprio nel cuore 
dell’imperialismo che sono state po- 
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ste con urgenza le riforme istituzio- 
nali per adeguare la forma alla costi- 
tuzione materiale, già modificata o 
in via di definitiva trasformazione 
corporativa. 

La base materiale di siffatta tra- 
sformazione sociale, si è accennato, 
sta nel processo di ristrutturazione 
di lavoro e macchine. È qui che, più 
specificamente, va colta la peculia- 
rità dell'esperienza giapponese. Se si 
vuol parlare seriamente di Giappone, 
lo si deve fare in questo contesto ca- 
tegoriale, e non per la sua specifica 
singolarità: altrimenti si rischia di 
non capire che il neocorporativismo 
sta innanzitutto nella trasformazione 


nella foto: 
Da “L'Edipo Re”, i sacerdoti 
davanti al tempio di Atena 


del processo di lavoro entro il modo 
di produzione, e non solo nella tec- 
nica o nelle risultanze giuridico-isti- 
tuzionali. Il Giappone oggi è univer- 
sale, come lo era l'America all'avvio 
del secolo presente o l'Inghilterra 
all’epoca di Marx. Il nucleo di 
quell'esperienza - e della seconda 
grande rivoluzione industriale 
(dell’automazione informatica e tele- 
matica del controllo) caratterizzata 
come “elevazione” del fordismo - 
sta precisamente nella doppia flessi- 
bilità, simultanea, di lavoro e mac- 
chine. La possibilità di subordinare 
in ogni punto il processo di lavoro al 
rapporto di capitale è data proprio 
dal superamento della rigidità della 
linea della fabbrica o dell’ufficio tay- 
loristici, dopo che sia stata superata 
l’omologa rigidità dell’uso della for- 
za-lavoro. 

Concretamente il Giappone, quel- 


Î 


8, 


lo reale pratico, ha preordinato con 
almeno vent'anni di anticipo en- 
trambe le condizioni, nell'ordine 
storico e logico appropriato. Su tali 
basi, solo, il suo corporativismo sto- 
rico ha potuto essere riesumato pri- 
ma del corporativismo rooseveltia- 
no, di quello fascista o nazista, di 
quello della politica di unità nazio- 
nale inglese o francese nella prepara- 
zione alla seconda guerra mondiale 
(o,-al limite opposto, di quel “corpo- 
rativismo di sinistra” cui si ridusse 
in fondo l’esperienza realsocialista 
della dissoluzione dei soviet). Su tali 
basi, solo, le forme del salario si sono 
potute adeguare alle esigenze mo- 
derne della produzione di plusvalo- 
re: il cottimo, diceva già Marx, è ciò 
che corrisponde meglio al concetto 
di capitale, coartando il lavoratore 
all’autocontrollo dello sfruttamento. 
Ciò che la Grande Corporazione 


Mondiale chiama partecipazione è 
in realtà ricatto. 

Percorrendo questa strada il capi- 
tale tende oggettivamente all’unifi- 
cazione del proletariato mondiale 
(come classe in sé). Se di ciò il pro- 
letariato stesso non ha ancora co- 
scienza, nondimeno siffatto proces- 
so può fare molto di più di qualsiasi 
manifestazione di “solidarietà” ro- 
mantica tra poveri. Certo, questa 
ancora è l’ottica del capitale, che 
nell’articolazione del proletariato 
locale riesce a trovare e imporre il 
consenso coatto neocorporativo. 
Tuttavia, solo la percezione critica 
di questa nuova composizione di 
classe — tendenzialmente omogenea 
sul piano internazionale, nei tempi 
lunghi della storia — può oggettiva- 
mente rompere, tutto in una volta e 
ovunque, quel consenso. 


La storia venticinquennale della cri- 
si irrisolta indica anche chiaramente 
le categorie della crisi, da cui emer- 
gono gli elementi di conflittualità tra 
i tre poli imperialistici: sovraprodu- 
zione, caduta del tasso di profitto, 
concorrenza, segnano gli anni ‘60; 
arresto dell’accumulazione, riprodu- 
zione dell'esercito di riserva (e non 
solo della disoccupazione), precedo- 
no la ristrutturazione della seconda 
grande rivoluzione industriale, a 
partire dagli anni ‘70; la centralizza- 
zione finanziaria, con l’espropriazio- 
ne dei capitali dispersi e del rispar- 
mio, caratterizza il monetarismo de- 
gli anni ‘80; infine, la spartizione e 
l'allargamento del mercato mondiale 
si protrae nelle forme della guerra 
economica a segnare l'avvio degli 
anni ‘90. 

Su queste basi, il processo conti- 
nuo di conflittualità irrisolta genera 
il protezionismo delle legislazioni 
antimonopolio e commerciali, in 
chiave di difesa dei capitali di prove- 
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nienza dalla propria base nazionale. 
Le contraddizioni interimperialisti- 
che si presentano, così, mediate dal- 
le contraddizioni tra stati nazionali. 
Quando la city dice che “l'economia 
non tira” vuol solo dire che manca- 
no ancora le condizioni per il rias- 
setto generale dell’accumulazione 
mondiale. Ovvero, per meglio dire, i 
tempi e i modi per la ripresa della 
produzione di plusvalore risultano 
ancora inadeguati - cosicché i pa- 
droni sollevano il falso problema 
della mancanza di “risparmio”, in- 
tendendo dire che il denaro si sper- 
de per altre vie, nei “buchi neri” dei 
bilanci statali. 

Le contraddizioni tra Giappone, 
Europa e Usa si estendono alle ri- 
spettive aree di influenza, asiatica, 
europea e americana. Qui rientra il 
contenzioso mediorientale, la con- 
traddizione islamica, la riconquista 
dell’Africa, la normalizzazione 
dell'America latina. L'Onu predica 
investimenti diretti nel terzo mondo, 
anche come antidoto contro i rischi 
delle migrazioni verso i paesi impe- 
rialisti. Ma tutto ciò non basta a 
esorcizzare l’effetto boomerang che 
gli improvvidi capitalisti hanno atti- 
rato su loro stessi dopo aver demoli- 
to - solo per cercare di sopravvivere 
qualche anno di più - le fonti di pro- 
duzione dei paesi dominati, da sud a 
est. A chi ha distrutto anche la pro- 
pria base produttiva, come gli Usa, 
non resta che la minaccia a mano ar- 
mata. Ma se New York piange, Ber- 
lino e Tokyo non ridono: una perdi- 
ta del 40% per le magiche industrie 
automobilistiche giapponesi, o un 
disavanzo interno di 50 mila miliardi 
di lire, sia in Germania sia in Giap- 
pone, vorranno pur dire qualcosa. 
“Nel vostro mondo c'è qualcosa che 
non va” - direbbe l’anima buona del 
Sezuan. 
POTRESTE RO AVESTE 


DOSSIER 


Du sinistrd 


Il ruolo di sostegno 
diretto ed indiretto 
dello stato tedesco 
all'accumulazione di 
capitale diviene 
decisivo, sia nella sfera 
della circolazione 
tramite la politica 
monetaria e di bilancio, 


che negli investimenti 


infrastrutturali. 


(POSSIAMO OSSONA AA GANGI OOO IN IOECONTI 


Germania 


della Germa- 

nia, a lungo in- 
seguita dall’imperiali- 
smo tedesco, è stata 
raggiunta nel 1990 ed 
ora siamo all’inizio del 
terzo anno del nuovo 
impero centrale. Tutta- 
via l’essere riusciti nello 
sforzo di annullare le 

onseguenze 


la seconda guerra mon- 
diale, ad opera delle 
concorrenti potenze 
imperialiste e dell’Urss, 


si. anno terzo 

riunificazione 9 

le doglie 
m 

c della LI 

sconfitta patita durante 


rischia di innescare 
nuove contraddizioni 


nel cuore dell’econo- 
mia dominante in Eu- 
ropa. Infatti, nonostan- 
te questo obiettivo sia 


stato perseguito (in for- ETMIEATAIEGNI 


me variabili: dalla di- 

stensione diplomatica verso Est, ai 
rapporti economici privilegiati 
dell’ex-Rft con l’ex-Rdt, ecc.) e pia- 
nificato dalla borghesia tedesca fin 
dagli anni ‘50, nondimeno l’accele- 
razione dei tempi e le scansioni di 
tale processo non erano facilmente 
prevedibili. È bene, quindi, riper- 
correrne sinteticamente le tappe 
principali per indagare sulla genesi 
dei fenomeni attuali. 

Il subitaneo crollo dei paesi del 
“realsocialismo” dall’89 in poi, così 
atteso e fattivamente preparato, è 
giunto all'improvviso ed ha posto la 
classe dominante germanica di fron- 
te alla necessità di agire tempestiva- 
mente, per guidare il processo verso 
gli esiti desiderati. La prima scelta 
messa in opera è stata quella 
dell’unificazione monetaria, ed è be- 
ne ricordare che su di essa si è evi- 
denziata una divergenza tattica 
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all’interno del campo borghese. 
Mentre il cancelliere Kohl ed il go- 
verno promettevano l'ingresso nel 
regno della libertà e della ricchezza 
agli sfortunati fratelli dell'Est, sten- 
dendo sotto i loro piedi il tappeto 
dorato del cambio alla pari fra le 
due monete, la Bundesbank aveva 
già reso di pubblico dominio il pro- 
getto di unificazione monetaria ba- 
sato su un rapporto di conversione 
di 2 a 1. Nonostante quest’ultimo 
rapporto fosse già sopravvalutato 
(secondo stime internazionali sareb- 
be dovuto essere di ben 6 a 1) era 
comunque chiaro che dietro l’appa- 
rente tecnicismo della questione si 
celava una diversa scelta, circa i tem- 
pi e la ripartizione dei costi del pro- 
cesso di unificazione. La frazione 
borghese che appoggiava la Bunde- 
sbank propendeva per un’evoluzio- 
ne più lenta, che non annichilisse 


immediatamente le 
possibilità competitive 
dell'economia dell’Est 
tramite un cambio ir- 
realistico per i livelli 
comparati di produtti- 
vità, e quindi pianifica- 
va una colonizzazione 
sicura ma graduale del 
sistema produttivo del- 
l’ex-Rdt, con dei costi a 
carico del bilancio 
pubblico il più possibi- 
le contenuti e dei livelli 
salariali differenziati fra 
le due zone (tali da te- 
ner conto del divario di 
produttività). Ma due 
fondamentali ordini di 
ragioni imposero la tat- 
tica scelta dal governo: 
da un lato l'interesse 
dei gruppi monopolisti 
tedeschi nel rilevare a 
prezzi di svendita il pa- 
trimonio produttivo 
dell'Est, con l’annessa vasta ricosti- 
tuzione di un'esercito industriale di 
riserva della forza-lavoro; e dall’altro 
l’obiettivo politico di comprare un 
ampio consenso elettorale per il go- 
verno, illudendo i neofiti della demo- 
crazia circa i rapporti reali fra ric- 
chezza e libertà capitalistica (in ciò 
facilitati dalla fatiscenza del prece- 
dente regime “realsocialista”). 

Le conseguenze economiche e so- 
ciali di quella scelta sono oggi piena- 
mente visibili, i costi reali dell’unifi- 
cazione appaiono ingenti. La frazio- 
ne dominante dell’imperialismo te- 
desco ha fatto questa scommessa, sa- 
pendo quali erano i costi immediati 
e cercando di pianificare i rischi fu- 
turi. La quasi totalità delle merci 
orientali sono perciò state messe su- 
bito fuori dal gioco concorrenziale 
nel mercato mondiale: a quelle con- 
dizioni di produttività rispetto ai co- 


sti in termini di marchi occidentali 
non erano più assolutamente com- 
petitive. Gli stessi impianti produtti- 
vi sono risultati subito obsoleti per 
la medesima ragione. La concorren- 
za internazionale richiede un tale in- 
nalzamento di produttività che è 
raggiungibile solo attraverso una su- 
bitanea e totale ristrutturazione di 
industria, agricoltura e servizi (a cui 
si aggiunge anche l’azione di risana- 
mento ambientale: occorre ricordare 
che l’ex-Rdt è al primo posto nel 
mondo per l’inquinamento da ani- 
dride solforosa). 

In tali circostanze la produzione 
della zona est è crollata paurosa- 
mente, insieme al crollo dell’inter- 
scambio con i paesi dell’ex-Come- 
con e con l’Urss, e alla vanificazione 
di quello con l’ex-Rft. L'indice della 
produzione industriale si è letteral- 
mente dimezzato e soltanto da que- 
st’anno si prevede che possa iniziare 
una lenta ripresa. Tutto ciò ha com- 
portato profonde conseguenze sulla 
struttura della forza-lavoro tedesca: 
il processo di creazione dell’esercito 
industriale di riserva allEst, prima 
accennato, si è svolto repentinamen- 
te e intensamente. Dai dati del 
“Rapporto annuale” del governo fe- 
derale emerge l’articolazione interna 
del suddetto esercito: nel 1992 si 
prevede una disoccupazione ad 
Ovest di 1 milione 800 mila unità 
(cioè un aumento dal 5,7% della po- 
polazione attiva nel 1991 al 6%), 
all’Est 1 milione 400 mila unità 
(dall’11% del 1991 al 17%); in me- 
dia per l’intera Germania il tasso di 
disoccupazione raggiungerebbe 
l'8%; a questa fascia della forza-la- 
voro va aggiunta una seconda com- 
ponente che nel 1991 all’Est com- 
prendeva 295 mila persone che se- 
guivano corsi di riqualificazione, 
535 mila pensionati anticipati e 915 
mila kurzarbeiter (ovvero cassinte- 


grati). È chiaramente prevedibile 
che una notevole parte della secon- 
da componente andrà presto ad in- 
grossare le fila dei disoccupati pro- 
priamente detti, mentre un’altra par- 
te entrerà nel circuito del lavoro uffi- 
cialmente inesistente (0 nero) ed una 
terza resterà temporaneamente par- 
cheggiata nel circuito assistenziale 
(nella misura in cui i vincoli di bilan- 
cio e quelli sociali lo consentiranno). 
Infine occorre considerare anche i 
365 mila lavoratori dell'Est che fan- 
no i pendolari verso la zona Ovest, 
contribuendo così sia a raffreddare 
le locali tensioni sui salari nel merca- 
to del lavoro, che ad esacerbare 
quelle sociali tinteggiate di razzismo 
(questo è stato uno dei vantaggi im- 
mediati previsti dai capitalisti tede- 
schi). Ora, in una fase di difficoltà 
del ciclo del capitale mondiale, la 
forza-lavoro tedesca orientale serve 
alla bisogna, andando a prendere il 
posto che fu di turchi, slavi, greci, 
italiani — ma al livello adeguato alle 
nuove tecnologie. 

Pertanto appare evidente come 
l'articolazione di questo esercito di 
riserva sia funzionale agli interessi a 
lungo termine della borghesia mo- 
nopolistica germanica; nondimeno 
la sua attuale gestione pone dei no- 
tevoli problemi sociali. Senza un in- 
tervento globale di tutto il capitale 
imperialistico tedesco e del suo stato 
borghese, la zona Est rischia di crea- 
re un dualismo nello sviluppo ger- 
manico rimanendo un’area interna 
endemicamente arretrata. Peraltro, 
un effetto simile si sta già verifican- 
do rispetto agli altri paesi dell'est 
europeo che, non godendo dei “be- 
nefici” di un’integrazione diretta, 
sono rimasti tagliati fuori dal merca- 
to mondiale perché non competitivi, 
e isolati rispetto alla stessa ex-Rdt, 
che costituiva per loro un punto for- 
te di riferimento oltre all’Urss. 
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Il ruolo di sostegno diretto ed in- 
diretto dello stato tedesco all’accu- 
mulazione di capitale diviene decisi- 
vo, sia nella sfera della circolazione 
tramite la politica monetaria e di bi- 
lancio, che negli investimenti infra- 
strutturali. Secondo delle stime fatte 
da banche d'investimento interna- 
zionali, i profitti lordi degli investi- 
menti nel settore industriale dell'Est 
dovrebbero porsi (da quest'anno fi- 
no al 1997) ad un livello più che 
doppio rispetto a quelli fatti nella 
zona Ovest. Tuttavia questo livello 
di profittabilità è collegato alla pre- 
senza di sussidi pubblici, senza i 
quali soltanto nel 1994 si avrebbe il 
superamento descritto ed in propot- 
zione molto inferiore, compromet- 
tendo quindi le possibilità di cresci- 
ta economica e di riassorbimento di 
parte dei disoccupati (previsto a 
partire dal 1993). 

Riguardo agli investimenti profit- 
tevoli a breve e medio termine i mo- 
nopoli tedeschi si sono già ampia- 
mente attivati, acquistando il capita- 
le fisso svalutato delle imprese inte- 
ressanti tramite l’intermediazione 
dell’agenzia pubblica per la privatiz- 
zazione (Truebandanstalt). Per quan- 
to concerne tutte quelle imprese che 
l'agenzia ancora detiene perché non 
trovano acquirenti, non avendo pos- 
sibilità di competere vantaggiosa- 
mente sul mercato mondiale, gli 
oneri di liquidazione e i costi di ge- 
stione della forza-lavoro ricadono 
sul bilancio pubblico, nonostante il 
trucco contabile di non includerli 
nelle statistiche riguardanti il bilan- 
cio stesso. Inoltre le condizioni in- 
frastrutturali, necessarie affinché gli 
investimenti produttivi rendano un 
profitto entro tempi brevi, sono 
spesso demandate all’intervento 
dell’investitore pubblico (come nel 
caso della rete ferroviaria e postale) 
che ne distribuisce gli oneri tramite 


In sostanza la 
borghesia 
monopolistica tedesca 
fa chiaramente 
intendere al capitale 
multinazionale europeo 
che l'Europa comune 
deve assecondare, 
come sta in parte 
facendo, il disegno 
pantedesco, se vuole 
ottenere dei vantaggi 
futuri da 
quest'egemonia 


germanica. 
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la politica fiscale su tutti i contri- 


buenti. 

L'ampiezza dell’intervento richie- 
sto è stato valutato dalla Cee, in rela- 
zione alla cifra complessiva ritenuta 
necessaria per riconvertire e ristrut- 
turare l’intero apparato economico 
dell’Est al livello di quello occiden- 
tale, in 2 milioni di miliardi di lire, 
pati circa al Pil annuo dell’ex-Rft. In 
ciò vengono inclusi i costi per le in- 
frastrutture produttive e commercia- 


li, sia in senso fisico sia come servizi. 
A parte le privatizzazioni, il trasferi- 
mento annuo necessario per far 
fronte soltanto al disavanzo pubbli- 
co corrente della zona est è stimato 
in circa 100 mila miliardi annui. 

Gli effetti di questi costi si sono 
già manifestati sul bilancio pubblico 
producendo un deficit totale del 5% 
circa rispetto al Pil nel 1991, con il 
conseguente inasprimento fiscale 
(che era stato categoricamente esclu- 
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so da Kohl) e la compressione delle 
spese sociali non destinate alla riuni- 
ficazione, Inoltre la riallocazione de- 
gli investimenti di capitale ha provo- 
cato un deficit della bilancia dei pa- 
gamenti, per la prima volta dal 1981, 
che dovrebbe aver raggiunto i 40 
miliardi di marchi nel 1991. Anche 
la bilancia commerciale mostra una 
drastica riduzione dell’attivo, gene- 
rata dal dirottamento verso la zona 
Est di notevoli quantità di merci pri- 
ma collocate in altre zone del merca- 
to mondiale. 

L’altra condizione fondamentale 
affinché l’unificazione riesca da un 
punto di vista capitalistico, dando 
quei risultati in termini di profitto 
sopra illustrati, è che alla progressiva 
riduzione del divario Est-Ovest dei 
livelli salariali (solo di coloro che po- 
tranno lavorare!) si affianchi una di- 
namica analoga nei livelli relativi di 
produttività. Infatti se i salari all’Est 
hanno raggiunto nel 1991 un livello 
pari a circa il 50% dei corrispon- 
denti occidentali, tuttavia il livello 
comparato di produttività è rimasto 
intorno al 30%. 

Questo spiega la dinamica del- 
l'ampliamento dell’esercito indu- 
striale di riserva, il cui scopo princi- 
pale è proprio quello di imporre 
un'adeguata flessibilità dell’organiz- 
zazione del lavoro, che conduca al 
raggiungimento-dei livelli di produt- 
tività desiderati (in realtà significa 
aumento dell’intensità dell’uso della 
forza-lavoro nel processo produtti- 
vo, ovvero crescita del tasso di sfrut- 
tamento). 

Fino a quando questo processo 
non sarà interamente percorso le 
prospettive di ampliamento dell’ac- 
cumulazione non miglioreranno, e 
questo comincia ad essere abbastan- 
za evidente nel rallentamento di tut- 
ta l'economia tedesca. Infatti la cre- 
scita della produzione all’Ovest del 


1990, conseguente alla “colonizza- 
zione mercantile” della zona Est, si è 
bloccata ed appaiono i chiari segnali 
della sovrapproduzione emergente. 
Gli ordinativi per le imprese 
dell'Ovest sono diminuiti dello 
0,7% nel terzo trimestre del 1991 e 
del 4,5% nel quarto. L'aumento del- 
la produzione industriale analoga- 
mente è scemato dal 6% del secon- 
do trimestre del 1991, al 2,3% del 
terzo, fino al valore negativo dello 
0,2% nel quarto trimestre. Com- 
plessivamente il Pil è cresciuto nel 
1991 di uno scarso 1,9% e tende ul- 
teriormente a contratsi. 

In questa situazione è evidente che 
la stagione contrattuale che si è già 
avviata si presenta di complessa ge- 
stione per il governo e i monopolisti 
tedeschi. Infatti la loro dichiarata in- 
tenzione, per bocca della Bunde- 
sbank (come concordemente ha fat- 
to Bankitalia da noi), è quella di 
contenere drasticamente i livelli sa- 
lariali pubblici e privati. 

Alla classe lavoratrice tedesca viene 
chiesto (con l’intermediazione dei 
sindacati “partecipativi”) di parteci- 
pare all’onere derivante  dal- 
l'espansione verso Est delle libertà 
del capitale. Ovviamente, come si 
conviene, ai nuovi adepti orientali al- 
la corporazione capitalistica verrà 
chiesto un maggiore contributo, an- 
che in espiazione della passate colpe. 

Il rinnovo del contratto dei 130 
mila metallurgici con un aumento 
del 6,35% è l’esito contraddittorio 
delle nuove metodologie adottate 
nel processo lavorativo, Infatti la ri- 
duzione al minimo delle scorte, per 
ridurre proporzionalmente le perdi- 
te sul capitale immobilizzato (siste- 
ma noto come just in time), non 
permette ai grandi monopoli metal- 
meccanici (Daimler-Benz, Volkswa- 
gen. ecc.) di sopportare a lungo una 
interruzione delle forniture. Essi 


hanno spinto in direzione della 
chiusura del contratto dei metallur- 
gici per presentarsi al rinnovo del 
contratto dei metalmeccanici da po- 
sizioni di forza; è opportuno sottoli- 
neare quanto questa divisione stra- 
tegica del proletariato dipendente 
tedesco sia dannosa per i suoi inte- 
ressi: ma queste sono le regole della 
corporazione! 

L'intervento della Bundesbank, 
che ha ripetutamente aumentato il 
tasso di sconto, ha una duplice va- 
lenza: da un lato, con la motivazione 
di impedire l'aumento dell’inflazio- 
ne, interviene ponendo dei chiari li- 
miti agli aumenti salariali; dall’altro 
agisce per finanziare la riunificazio- 
ne cercando di attirare sul mercato 
tedesco capitali provenienti dal- 
l’estero e facilitando il collocamento 
dei titoli emessi a tal fine. 

Ovviamente questo comporta- 
mento, in presenza dell'accordo eu- 
ropeo sui cambi, trascina al rialzo i 
tassi d’interesse in tutti i paesi co- 
munitari. Si tratta di un effetto se- 
condario benvenuto dato che impo- 
ne ai governi europei di impegnarsi 
per contenere i deficit di bilancio 
entro i limiti fissati nell'accordo di 
Maastricht. In sostanza la borghesia 
monopolistica tedesca fa chiara- 
mente intendere al capitale multi- 
nazionale europeo che l'Europa co- 
mune deve assecondare, come sta 
in parte facendo, il disegno pante- 
desco (che include sia i Paesi baltici 
passando per la Polonia, sia Slove- 
nia e Croazia passando per Ceco- 
slovacchia e Austria), se vuole otte- 
nere dei vantaggi futuri da 
quest’egemonia germanica. Il nuo- 
vo mercato tedesco allargato potrà 
essere aperto in un prossimo futuro 
anche alle imprese comunitarie che 
si sapranno adeguare al mercato in- 
terno europeo. 
RIZZO ROTA NIRO TEA 
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shukko... 


il modello 


giapponese 


di Gianfranco Pala 


1 fulcro dell’esperienza giappo- 
nese non va ricercato nelle nuo- 
ve tecnologie delle macchine 
informatiche, come perlopiù si 
ritiene, ma essenzialmente nel pieno 
e incondizionato recupero di comzan- 
do sul lavoro da parte del capitale. 
Alla centralità del lavoro, dunque, al- 
la sua organizzazione e al suo rap- 
porto di capitale, è necessario riferir- 
si per considerarne tutte le ricadute e 
le conseguenze. È sotto questo ri- 
guardo che l’incidenza dell’espe- 
rienza nipponica ha una portata uni- 
versale, sul mercato mondiale. In tal 
modo soltanto si mostra quale sia la 
condizione in più che — poste le spe- 
cifiche basi economiche e sociali del- 
la storia del Giappone — ne ha impo- 
sto l’esemplarità, fornendo la rispo- 
sta, adeguata alla contemporaneità, 
alla questione permanente dello 
sfruttamento del lavoro salariato. 


Il primo presupposto invariante 
del modo di produzione specifica- 
mente capitalistico — in qualsiasi sua 
forma, almeno da Smith in poi — è la 
flessibilità del lavoro. Nell’esperien- 
za nipponica, la rigenerata fluidità e 
flessibilità sociale della forza-lavoro 
è riuscita ad affermarsi a partire dal- 
la metà degli anni ‘50 con la incon- 
dizionata vittoria del capitale, ap- 
poggiato dalle forze di occupazione 
Usa, e con la disgregazione di ogni 
forma di opposizione proletaria, or- 
ganizzata e non. Solo su codeste basi 
si è avviato quel processo che ha po- 
tuto cominciare a trasporsi stabil- 
mente in flessibilità lavorativa con la 
mediazione della flessibilità del nuo- 
vo sistema di macchine, prodotto e 
messo in produzione con la seconda 
grande rivoluzione industriale del- 
l’automazione del controllo. La dop- 
pia flessibilità in questione si presen- 


Ciò che spesso va sotto 


il nome di qualità totale 
non esprime altro che 
la ricaduta della nuova 
organizzazione flessibile 
di lavoro e macchine 
sulla flessibilità del 


salario. 


ta dunque come “elevazione” del 
taylorismo, i cui principî, per am- 
missione dello stesso Ohno, non so- 
no affatto annullati, ma conservati 
nella loro trasformazione. Ciò è tan- 
to vero che l'automazione informati- 
ca sufficiente per la ristrutturazione 
del processo di produzione e accu- 
mulazione è stata finora quantitati- 
vamente limitata. La nuova rivolu- 
zione industriale è ancora sulla so- 
glia di partenza, pur se con grandi 
prospettive di diffusione planetaria. 

Sono apparsi superabili, così, i 
vincoli posti dalla rigidità della gran- 
I de fabbrica dell’automazione del 
Ì moto: taylorismo e fordismo non 
| avevano potuto aggiungervi nulla di 
i qualitativamente nuovo, se non le 
condizioni pratiche per il raggiungi- 
mento della soglia estrema consenti- 
ta da quel particolare sistema di 
| macchine. La rigidità del sistema di 
macchine della linea di montaggio 
taylorista, nel mondo intero, si è 
consumata in qualche decennio. 
| D'altronde - proprio a causa dell’in- 
coerenza tra i limiti imposti dalla ri- 
il gidità meccanica e l’esigenza catego- 
| rica della flessibilità lavorativa - la 
| classe operaia riuscì via via a espri- 
| mere una propria rigidità, bloccan- 
| do la forzosa flessibilità lavorativa 
corrispondente alla grande fabbrica. 

Il cosiddetto elemento fattore la- 
voro costituisce pertanto il punto di 
massima attenzione indicato dagli 

| esperti giapponesi ai dirigenti capi- 

| talistici di tutto il mondo. I principa- 
ll li vantaggi — traducibili in ultima 

| analisi in termini di minori costi e 
quindi di maggiore penetrazione nei 
mercati — sono stati ottenuti riorga- 
nizzando proprio il processo lavora- 
tivo (con lavoro multifunzionale), 
precisamente in quei segmenti inter- 
posti tra una macchina e l’altra. L'os- 
servazione è stata concentrata 
\ sull’eliminazione di tutte le forme 
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degli sprechi — di tempo, di materia- 
li, di spazio. Una simile ristruttura- 
zione è facilitata al massimo grado 
dall'aumento della scala di produ- 
zione. Ciò, da un lato, spiega l’enor- 
me processo di centralizzazione nel- 
le grandi imprese transnazionali 
(semmai al vertice di una piramide 
di subfornitori via via più piccoli, fi- 
no al lavoro a domicilio, ma in rigida 
subordinazione gerarchica), e, dal- 
l’altro, demistifica l’insulsa opinione 


ro, e (2) la diminuzione di salario — 
la cui sintesi è (3) la maggiore quan- 
tità di pluslavoro non pagato. 


1. Le varie tecniche di gestione e 
direzione del processo di lavoro, ji, 
kanban, linea a U, tendenza all’eli- 
minazione delle scorte, selezione e 
gerarchizzazione dei subfornitori, 
aumentano intensità e condensazio- 
ne del lavoro — e non la produtti- 
vità! — consentendo risparmi di tem- 


di una produzione 
“personalizzata” che 
sarebbe determinata 
dalla domanda dei con- 
sumatori. La vasta scala 
di produzione rende il 
ciclo produttivo ancor 
più standardizzato che 
nel taylorismo, giacché 
impone — nella cosid- 
detta produzione a fun- 
go — la necessità di una 
maggiore produzione 
delle componenti base 
del ciclo del prodotto, 
differenziato solo nelle 
rifiniture finali (nessun 
piccolo o medio capita- 
lista sarebbe in grado di 


Jit: just in time o time to 
market, come pratiche di 
produzione commisurate in 
tempo reale alle capacità di 
assorbimento del mercato 
Kanban: metodo del “car- 
tellino” per indicare il fabbi- 
sogno di pezzi da lavorare e 
produrre secondo le richie- 
ste del jit 

Linea a U: al posto della 
‘catena di montaggio a tra- 
sferta rigida, per utilizzare il 
lavoro in forme multifunzio- 
nali e flessibili 

Shukkò: disciplina del “pre- 
stito" di lavoratori In ecce- 
denza ai subfornitori. 


po di lavoro dell'ordine 
del 40%; tutto ciò 
spinge quest’ultimo a 
coincidere col tempo di 
produzione: tale orga- 
nizzazione costringe 
anche all’aumento della 
durata di quel lavoro 
più intenso (straordina- 
ri, turni, cottimi), pari 
ogni anno a circa 500 
ore condensate (30%) 
in più della media eu- 
ropea. 


2. Il salario sicuro è 
molto meno della metà 
della busta paga, in 
condizioni normali di 


seguire una simile for- 
ma di mercato). 
L'esperienza giappo- 
nese chiarisce, a livello planetario, la 
connessione necessaria intrinseca al 
rapporto sociale capitalistico. Ciò 
che spesso va sotto il nome di qua- 
lità totale non esprime altro che la 
ricaduta della nuova organizzazione 
flessibile di lavoro e macchine sulla 
flessibilità del salario. Scopo ultimo 
dell’accumulazione del capitale, in- 
fatti, è mettere in grado il capitalista 
di rendere liquida, con il medesimo 
esborso di capitale variabile, una 
maggiore quantità di lavoro, I due 
poli della medesima unità dialettica 
sono dunque: (1) l'aumento di lavo- 


crescita economica; 
grazie alla ideologia 
della qualità totale tut- 
to l’altra quota salariale è subordina- 
ta al principio della partecipazione: 
in realtà si tratta di “partecipare” so- 
lo al ricatto dei risultati di una pro- 
duzione assolutamente incontrolla- 
bile, nelle sue linee strategiche, da 
parte dei lavoratori; tutto ciò va vi- 
sto come ricaduta inesorabile di 
quella organizzazione del lavoro e 
della produzione, inclusa l'estrema 
individualizzazione del salario stes- 
so: prevale una logica “premiale” 
che già Marx - nel cottimo come ca- 
tegoria generale, al di là delle sue 
forme particolari di attuazione — ri- 
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feriva alla “parvenza” di lavoro già 
oggettivato secondo la capacità di 
rendimento del lavoratore; ora è le- 
cito chiamate questa forma moderna 
di salario a incentivo, nell’esperienza 
giapponese, cottimo corporativo. 


3. Il posto di lavoro fisso riguarda i 
due terzi (di cui appena la metà con 
prospettive di carriera) della forza- 
lavoro, rendendola così ulteriormen- 
te flessibile per perfezionarne la for- 
ma liquida di pluslavoro: questa è la 
ragione sintetica per cui in Giappo- 
ne la “disoccupazione” (in senso 
keynesiano) è meno del 3%, contan- 
do su un esercito industriale di riser- 
va che, da una solida base sicura di 
oltre il 20%, arriva fino al 50% del 
lavoro totale; l'esempio giapponese 
indica al capitale mondiale la via per 
dividere un’aristocrazia proletaria, 
garantita e gerarchicamente struttu- 


rata a protezione del padronato (re- 
suscitando, nel suo peculiare svilup- 
po storico, il ruolo che fu dei samu- 
rai), nei confronti di una classe lavo- 
ratrice inferiore; il cosiddetto “mer- 
cato della lealtà” — basato sul senso 
del dovere nei confronti dell’auto- 
rità, nucleo stesso delle regole neo- 
corporative — costituisce il serbatoio 
della forza-lavoro selezionata, distin- 
ta dalla massa di lavoro comune non 
garantito, cui punta il moderno ca- 
pitale finanziario transnazionale in 
tutto il mondo. È significativo che in 
giapponese si usino due parole di- 
verse per i due tipi di lavoro: shigoto 
è il termine classico che implica im- 
pegno e partecipazione, di contro ad 


nella foto: 

«O luce che non vedo più, che prima eri 
stata in qualche modo mia, ora m'illumini 
per l'ultuma volta...» 


arubaito che è il neologismo volgare 
(di chiara derivazione dal tedesco ar- 
beit, mal pronunciato) per il lavoro 
inferiore, sempre più ricattabile e as- 
servibile, che costituisce il cosiddet- 
to “mercato mercenario”; da noi si 
dice lavoro nero e marginalizzato. 

AI di là dei dettagli sulla qualità 
totale giapponese, leggibili altrove, il 
significato universale del nuovo or- 
dine del lavoro è racchiuso qui. La 
lotta, fin qui, procede a senso unico 
e appare unilateralmente sintetizzata 
e nascosta nel dispotismo assoluto 
del capitale sull’organizzazione del 
processo sociale di produzione e di 
lavoro. La pacifica convivenza socia- 
le e collaborazione nazionalcorpora- 
tiva, che appare alla superficie, è 
ovunque il risultato ultimo di una fa- 
se terribile di lotta di classe stravinta 
dalla borghesia. 

BETIS LARA 


Durante tutti questi 


anni si sono 
approfondite le 
differenze tra gli alti e i 
bassi redditi. È così che 
all'esordio del nuovo 
decennio un cittadino 
su dieci deve fare 


ricorso ai buoni pasto. 


CITIES 


Stati uniti: 


economia 

statunitense 

è da più di 

due anni in 
recessione. L'indice 
della produzione in- 
dustriale ha evidenzia- 
to solo di recente, con 
i dati di febbraio 
(+0,7%), le avvisaglie 
di un recupero. L'in- 
dicatore sintetico del- 
la situazione economi- 
ca, il coincident index, 
mostra, però, una per- 
sistente difficoltà. La 
crisi in cui si dibatto- 
no i paesi industrializ- 
zati impedisce tuttora 
infatti che nell’econo- 
mia statunitense si de- 
termini una svolta 
congiunturale trainata 
dall’incremento della 
domanda mondiale, 
anche perché l’alta 
quotazione del dollaro non favorisce 
le esportazioni. 

Giocano negativamente pure la 
crisi della fiducia nei mercati borsi- 
stici ed immobiliari, il salvataggio 
delle Casse di risparmio — costato 
alle agenzie federali 280 miliardi di 
dollari negli anni dal 1988 al 1990 — 
e le difficoltà incontrate dal sistema 
bancario per la posizione debitoria 
dei paesi poveri e di quelli in via di 
sviluppo. 

Ciò nonostante, secondo i com- 
mentatori americani — che nell’affer- 
marlo dichiarano di incrociare le dita 
— le speranze di recupero si fanno 
strada e la ripresa starebbe “dietro 
l'angolo”. 

Per ora, comunque, la crescita de- 
gli anni ‘80, il decantato miracolo 
reaganiano, è solo un ricordo che 
può essere spiegato ponendo in evi- 
denza le stesse cause che hanno de- 


di Lu 
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scalate 
vertiginose 
e rischi 
abissali 


Meucci 


terminato il suo affievolimento. 
L'erosione del clima favorevole è 
datata 1989. Già in quell’anno le 
variazioni mensili degli undici indi- 
ci che compongono il superindice 
mostravano più segni meno che se- 
gni più. 

La necessità di contenere le spinte 
inflazionistiche caratterizzò la prima 
metà degli anni ‘80. Gli alti tassi di 
interesse hanno concorso, anche me- 
diante l’afflusso di capitali dall’este- 
ro, al finanziamento del fabbisogno 
federale. Mentre l’alto corso della di- 
visa penalizzava alcuni dei settori che 
producevano per l’estero, come 
l'agricoltura e la chimica, gli Stati 
uniti, che sono il paese dal più ampio 
deficit commerciale, rinnovavano le 
misure protezionistiche che, per al- 
tro, sono soliti praticare, 

Durante tutti questi anni si sono 
approfondite le differenze tra gli alti 


e i bassi redditi. Tra il 
1979 e il 1983 i reddi- 
ti personali sono in- 
fatti cresciuti in media 
alla metà del tasso di 
incremento dei prezzi. 
Nei cinque anni suc- 
cessivi i redditi sono 
cresciuti ad un tasso 
pari ai due terzi del 
tasso di inflazione. 
così che all’esordio 
del nuovo decennio 
un cittadino su dieci 
deve fare ricorso ai 
buoni pasto. 

Il deficit pubblico è 
aumentato incredibil- 
mente nel decennio, 
incrementato dal forte 
aumento dei pro- 
grammi di spesa mili- 
tare. Le spese soste- 
nute dal Pentagono, 
che hanno dato un so- 
stegno all’attività di 
ricerca di base, sviluppando i sistemi 
informativi, le telecomunicazioni e la 
tecnologia dei materiali, non hanno 
ancora prodotto delle ricadute so- 
stanziose nel campo civile. 

La struttura produttiva, già colpi- 
ta dai successivi periodi recessivi 
dell’inizio 1980 e dell’81-82, segnala 
crescenti difficoltà nel reggere il 
confronto con la concorrenza inter- 
nazionale. 

Nonostante la prolungata congiun- 
tura favorevole, lo svecchiamento del 
sistema industriale non è avvenuto 
che nei settori esposti a più incessan- 
te competizione internazionale, dove 
però le innovazioni hanno riguardato 
più i processi che i prodotti, L'incre- 
mento della base produttiva si è veri- 
ficato solo in alcuni anni della fase di 
crescita, con ampie differenze tra i 
settori e, nonostante l’applicazioni di 
tecnologie informatizzate e algoritmi 
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di ottimo soprattutto nella grande e 
nella diretta distribuzione, la gestio- 
ne delle scorte continua ad essere ef- 
fettuata con criteri antiquati. Inoltre 
1 impatto di tecnologie /abour saving 
non ha consentito la soluzione di an- 
tichi problemi. 

L'edilizia residenziale ha conosciu- 
to dalla seconda metà del 1986 e per 
gli anni successivi una situazione di 
stanca, testimoniata anche dal basso 
numero delle licenze rilasciate per 
l'apertura dei cantieri. Esse diminui- 
scono fino a 75 mila al mese in me- 
dia nel primo trimestre 1991, che è 
assai poco per un paese come gli Sta- 
ti uniti. Gli investimenti del settore 
privato in strutture non residenziali 
mostrano dal 1986 alla seconda metà 
del 1990 una totale piattezza. L'ulti- 
mo dato disponibile, del terzo trime- 
stre 1991, rivela una spesa in termini 
annualizzati di 100 miliardi di dollari 
1982, che è pari alla meta di quanto 
il settore ha speso non solo lungo 
l’anno ‘84, ma anche nell’81 e a ini- 
zio 1982, in periodo di crisi. 

La spesa per impianti fissi — che al- 
la fine dell’82, inizio del ciclo espan- 
sivo, si situava allo stesso livello di 
fine 1973 — mostrava una decisa ri- 
presa nei primi anni del ciclo, 1983 e 
984, ma una sostanziale immobilità 
lungo i due anni successivi; immobi- 
ità che aveva termine solo appena 
prima della scadenza del secondo 
mandato di Reagan. Allo stesso mo- 
do, gli ordinativi di beni durevoli 
crescono nella seconda metà del 
987, mostrano una dinamica assai 
contenuta a partire dalla fine del 
989 e in pieno 1990 cominciano a 
decrescere. 

Con l’acquisizione di nuove fonti 
vengono ridimensionate nuovamen- 
te, da parte dell'ufficio di Analisi 
Economiche del Dipartimento al 
Commercio, le spese federali in inve- 
stimenti fissi per fini di utilità pub- 


blica, che si abbassano di un miliar- 
do e mezzo di dollari nel 1989 e di 
quasi tre miliardi nel 1989; gli acqui- 
sti governativi in genere risultano di- 
minuiti di 4,7 miliardi nell’88, e, ri- 
spettivamente, di 6,4 e 11 miliardi di 
dollari nell’89 e 90; l'utilizzazione di 
nuovi pesi negli indici edonici di 
prezzo - che servono a valutare nel 
tempo la relazione tra l'incremento 
qualitativo e del progresso tecnico e 
le effettive variazioni di prezzo inter- 
venute - ha abbassato la spesa com- 
plessiva statunitense in attrezzature 
di information processing negli anni 
dall’88 al ‘90 rispettivamente di 3,2, 
4,4 e 5,6 miliardi di dollari. 

Le insolvenze dei signori delle “ob- 
bligazioni-spazZatura” ei fallimenti 
delle casse di risparmio hanno fatto 
piazza pulita delle bolle speculative. 
L'ultimo esercizio di pulizia costerà 
al re dei junk bonds Michael Milken 
un miliardo e trecento milioni di dol- 
lari, quelli che verranno pagati (900 
milioni di tasca sua) per il ripescag- 
gio dalla galera in cui era caduto a 
furia di alzarsi alla quattro del matti- 
no per seguire dall’ufficio losangeli- 
no della Drexel l'apertura delle ope- 
razioni a Wall street. 

Questi soldi contribuiranno al rim- 
borso delle vittime degli ultimi raid, 
essendo state soprattutto loro le vere 
vittime. 

Ma come è stata possibile una così 
larga diffusione della finanza ad alto 
rischio? Quali aspettative sconvolge- 
vano l’aspettativa del giusto rendi- 
mento, facendo sì che milioni di 
tranquilli risparmiatori, consegnasse- 
ro nelle mani delle finanziarie i ri- 
sparmi fors’anche di una vita di lavo- 
ro e che nell'immaginario collettivo 
le gocce di sudore da ansia degli ur- 
ban professionals, perennemente im- 
pegnati negli arbitraggi e nelle allo- 
cazioni più lucrative, si sono sostitui- 
te alla macchie nere sulle tute degli 


operai delle acciaierie dell'Ohio fin 
da quando la deregolazione dei mer- 
cati finanziari ha mutato le caratteri- 
stiche della circolazione monetaria? 
Con l’impedimento dei pagamenti di 
interessi ai correntisti bancari si sono 
liberate cospicue risorse. Attraverso 
l’autorizzazione a operare sull’estero 
conferita ad altre istituzioni, oltre al- 
le nove che tradizionalmente godeva- 
no di questa possibilità, e la concer- 
tazione neoliberista internazionale, 


. 


nuove prospettive si sono aperte alle 
società di consulenza e di intervento 
nel campo delle fusioni e acquisizio- 
ni. Solo che i compratori non inten- 
devano proseguire le attività produt- 
tive che in pochi casi, e in tutti gli al- 
tri intendevano rivendere: pezzi buo- 
ni, pezzi decotti, pezzi allo sfascio 
per speculazioni sui suoli e minusva- 
lenze da utilizzare a fini fiscali. Scala- 
te vertiginose e rischi abissali. 

RERRINTESVE IS ERRFREVNERIEA 


nella foto; 

“Teorema”, 

il padre si libera 

dei vestiti alla stazione 
di Milano 


Le imprese non hanno 
restituito il mal tolto 
quando l'economia era 
in fase di crescita; 


hanno accumulato 


| profitti record, profitti 

| usati per 
cannibalizzarsi, oltre 
che per speculazioni 


finanziarie. 


Recessione 


vero che gli 

Stati uniti stan- 

no uscendo 

dalla recessio- 
ne? Una cosa è certa: 
non si può tentare di ri- 
spondere a questo que- 
sito facendo riferimen- 
to ai dati diffusi 
dall’amministrazione 
Bush, che oggi, con le 
elezioni dietro l'angolo, 
ha tutto l’interesse a far 
intravvedere agli eletto- 
ri che la ripresa è die- 
ro l'angolo. A dire il 
vero l’amministrazione 
Bush ha avuto questa 
inea di condotta sin 
dall'inizio. Ha ricono- 
sciuto infatti che il pae- 
se era entrato in una 
ase recessiva almeno 
un anno dopo che nel 
paese c'erano segni evi- 
denti di caduta vertica- 
le del Pil e dell'occupazione. Se a 
questo si aggiunge che la recessione 
era stata preannunciata da studiosi 
ed esperti che non si erano lasciati 
ingannare da chi vedeva nell’opera- 
to di Reagan l’attuazione degli im- 
perativi Keynesiani, ricetta eccellen- 
te per tenere lontano il pericolo di 
una recessione, appare chiaro il ca- 
rattere ideologico della non accetta- 
zione che la crescita degli anni ot- 
tanta fosse terminata. C'è bisogno 
di molta fantasia per associare una 
politica economica che ha avuto co- 
me risultato ultimo quello della re- 
distribuzione della ricchezza dagli 
strati sociali più poveri a quelli più 
ricchi, alle politiche di stampo key- 
nesiano. Ed è proprio nell’aumento 
della concentrazione della ricchez- 
za, non contrastato dai sindacati 
(rappresentano circa il 15% della 
popolazione attiva), che risiede la 
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negli Usa: 
frutto malato 
dell’espansione 


reaganiana 


ita Madotto 


causa principale della recessione de- 
gli Stati uniti. Diversi studi hanno 
dimostrato che le retribuzioni delle 
classi medie e basse hanno ristagna- 
to, in termini reali, nel corso degli 
ultimi venti anni. 

La crisi petrolifera del ‘73 ha po- 
sto il primo di quei pilastri che co- 
stituiscono il sistema delle compati- 
bilità, e che ha finito per trovare 
nella compressione del costo della 
manodopera la soluzione di tutti i 
mali. Le imprese non hanno restitui- 
to il mal tolto quando l'economia 
era in fase di crescita; hanno accu- 
mulato profitti record, profitti usati 
per cannibalizzarsi, oltre che per 
speculazioni finanziarie. 

La festa è durata otto anni ma alla 
fine i nodi sono venuti al pettine: le 
concentrazioni sono cresciute in tut- 
ti i settori economici, la competiti- 
vità rispetto a Germania e Giappone 


è peggiorata, la classe 
media in declino. 

La recessione in atto 
deve quindi essere 
spiegata attraverso la 
crescita malata degli 
anni ‘80. Un dato appa- 
re significativo: il 58% 
della nuova occupazio- 
ne creta dal 1978 si col- 
loca nella fascia di re- 
tribuzioni inferiore ai 
7000 dollari, molto al 
di sotto della linea di 
povertà fissata dallo 
stesso governo federa- 
le: Crescita dunque ti- 
rata dall’espansione del 
settore dei servizi a 
bassa qualificazione del 
lavoro. Alla fine del 
1986, come riportava il 
New York Times del 19 
ottobre dell’86, il red- 
dito del 5% degli statu- 
nitensi più ricchi supe- 
rava del 40% quello dei cittadini 
collocati in fondo alla graduatoria, e 
l’1% più ricco possedeva più beni 
patrimoniali dell’ultimo 90%. Un 
trend, questo, che ancora continua. 
L’impoverimento relativo di gran 
parte della società statunitense è sta- 
to accentuato dalla politica fiscale 
del governo che, mentre colpiva du- 
ramente il Welfare, tagliava l’imposi- 
zione a carico di imprese e di ricchi, 
mantenendo a livello stratosferico le 
spese per la difesa. Tutto ciò è avve- 
nuto in una fase di espansione eco- 
nomica, quando era possibile chie- 
dere a imprese e famiglie benestanti 
di fare la loro parte per riassestare i 
conti dello stato. Il cerchio si chiude 
e la concentrazione della ricchezza 
ne è il risultato ultimo. 

Cosa succede quando aumenta la 
concentrazione della ricchezza? Ra- 
vi Batra nel libro “La grande de- 


| 
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pressione del 1990” osserva: Quan- 
do la concentrazione della ricchezza 
aumenta, si determinano normal- 
mente tre effetti. Primo, aumenta il 
numero di quelli che possiedono 
pochi beni patrimoniali o non ne 
possiedono alcuno. Ne consegue 
una domanda di prestiti, poiché le 
necessità di finanziamento dei grup- 
pi a reddito basso o medio superano 
di molto quelle dei ricchi... i mu- 
tuari divengono in genere meno sol- 
vibili di prima.....Ma in un contesto 
generale nel quale l’affidabilità della 
clientela si è deteriorata, la maggior 
parte delle banche non possono es- 
sere troppo pignole. Pertanto...au- 
menta il numero delle banche i cui 
crediti sono di dubbia solvibilità. 
Ma le banche non hanno dovuto 
preoccuparsi più di tanto. In loro 
soccorso è arrivato Ronald Reagan 
che ha innalzato la garanzia sui de- 
positi da parte dello Stato a 100 mi- 
la dollari per contocorrente, oltre a 
regalare anche ai piccoli istituti di 
credito la possibilità di partecipare 
alla grande festa speculativa degli 
anni ottanta, che ha celebrato i suoi 
fasti a Wall Street. Banche, casse di 
risparmio e compagnie di assicura- 
zioni mettono in portafoglio quote 
crescenti di titoli spazzatura (junks 
bonds), titoli ad alto rischio e alto 
rendimento. Finché la festa è durata 
nessun problema: dal 1982, anno in 
cui è iniziato il rialzo ) 
in borsa, all’ottobre 
1987 il valore dei pa- 
trimoni azionari è cre- 
sciuto da 1100 a 2900 
miliardi di dollari. Ma 
l'aumento della ri- 
schiosità dell’investi- 
mento, determinato 
dalla concentrazione 
della ricchezza, era li 
dietro l'angolo pronto 
a movimentare un gio- 


co che, a dire il vero, negli ultimi 
tempi era diventato monotono. 

Il credito facile, infatti, ha fatto 
aumentare negli anni ‘80 il rapporto 
tra indebitamento privato (famiglie 
e imprese) e Pil, indebitamento ga- 
rantito direttamente o indirettamen- 
te dai titoli azionari.. Così è stato 
soprattutto per i mutui concessi per 
l'acquisto di nuove case. «...il mer- 
cato immobiliare è in serio pericolo 


e una volta crollato nessuno sa dove. 


si potrebbe fermare», anticipava 
Douglas Henwood all'indomani del 
crollo di Wall Street del 19 ottobre 
1987, anticipando la miccia che 
avrebbe dato il via alla recessione. 

Il crollo di Wall Street, anche se 
apparentemente assorbito dal siste- 
ma, ha suggerito più cautela sgon- 
fiando la bolla speculativa, oltre a 
prosciugare liquidità. E” diventato 
più difficile ripagare i debiti. Anche 
se non immediatamente la crisi si è 
trasferita sul mercato immobiliare 
che ha visto prima un raffredda- 
mento e poi una caduta verticale 
dei prezzi. 

Cosa ne è stato degli istituti di cre- 
dito che garantivano i mutui sui va- 
lori gonfiati dalle proprietà immobi- 
liari e dei titoli di borsa? Semplice: 
hanno chiuso i battenti la metà circa 
delle casse di risparmio, mentre ban- 
che e compagnie di assicurazioni 
hanno registrato fallimenti a catena. 


| Nei 


Caduta dei consumi, della produ- 
zione, dell'occupazione, e i poveri 
ancora più poveri. Come invertire 
il trend? La ricetta del governo è 
stata quella di abbassare, a più ri- 
prese, il costo del denaro. Ma 
quando le aspettative diventano 
nere la ricetta non è detto che fun- 
zioni: la trappola della liquidità è 
in agguato. Gli investimenti po- 
trebbero rimanere insufficienti per 
ridare fiato all'economia nonostan- 
te il diminuito costo del denaro. 
Ed è esattamente quello che è suc- 
cesso sino ad ora. Sul versante del- 
la spesa pubblica in deficit, l’ammi- 
nistrazione obietta che più in defi- 
cit di così si muore. A livello inter- 
nazionale il commercio ristagna e si 
fanno strada provvedimenti prote- 
zionistici, che in sede Gatt hanno 
assunto il carattere di una vera e 
propria guerra commerciale. Il Ter- 
zo Mondo soffocato dai debiti non 
può comprare più niente. Uscire 
dalla crisi non è dunque facile. In 
un contesto di pesante rallenta- 
mento della produzione a livello 
internazionale , gli Stati uniti 
avrebbero bisogno di attuare una 
politica redistributiva capace di dar 
fiato alla domanda interna. Ma non 
sembra questa l’intenzione dell’am- 
ministrazione Bush, che punta in- 
vece ad imporre agli alleati il prez- 
zo della sua funzione di unico ga- 

rante del nuovo ordi- 


ne mondiale: chiede 


"%, 


aperture commerciali 
a Europa e Giappone 
per rilanciare l’econo- 
mia interna attraverso 
la domanda da espor- 
tazioni, innalzando di 
contro barriere com- 
merciali alle importa- 
zioni. Un gioco peri- 
coloso. 

UE ERA ESOZZZ 


pis 


nella foto 

“Porcile”, l'antropofago 
s'imbatte nei resti di una 
battaglia 


Mentre in molti paesi 


del Sud si assiste allo 
smantellamento di 
interi settori produttivi 
al Nord cresce il 
protezionismo, 
soprattutto attraverso 
misure non tariffarie e 
gli accordi di 
limitazione volontaria 


delle esportazioni 


9 Uruguay 
Round, ul- 

timo degli 

otto nego- 
ziati intrapresi dal 
Gatt, iniziato con la 
dichiarazione ministe- 
riale di Punta del- 
l’Este (Uruguay) nel 
1986, stagna ormai da 
più di due anni. A 
ibernare le trattattive 
è stato prima lo scon- 
tro sul settore agricolo (che ha visto 
contrapposti, da una parte gli Stati 
uniti e i paesi del Terzo mondo 
esportatori di derrate agricole, e 
dall’altra l'Europa), poi la recessio- 
ne. Il pesante rallentamento econo- 
mico che ha travolto Stati uniti, Eu- 
ropa e Giappone accentua il caratte- 
re protezionista delle politiche com- 
merciali. Le tre maggiori potenze 
economiche sono, da più di due an- 
ni, in guerra; una guerra commercia- 
le senza esclusione di colpi, che ha 
visto coinvolti solo marginalmente i 
Pvs (paesi in via di sviluppo), quei 
paesi cioè che più di altri avrebbero 
bisogno di migliorare la loro posi- 
zione relativa nel commercio inter- 
nazionale. 

Così mentre in molti paesi del Sud 
si assiste allo smantellamento di in- 
teri settori produttivi (il Fondo mo- 
netario internazionale condiziona in- 
fatti l'erogazione dei crediti all’aper- 
tura dei mercati interni, con il risul- 
tato di strangolare finanziariamente 
e dal punto di vista produttivo l’eco- 
nomia di questi paesi), al Nord cre- 
sce il protezionismo, soprattutto at- 
traverso misure non tariffarie e gli 
accordi di limitazione volontaria delle 
esportazioni. Tali accordi nei fatti 
vengono imposti dai paesi economi- 
camente più forti minacciando ritor- 
sioni. Il 90% circa di tali accordi 
proteggono infatti i mercati degli 
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l'accordo 
congelato 


Stati uniti e della Comunita econo- 
mica europea, mentre il 50% circa 
coinvolge esportazioni dei Paesi in 
via di sviluppo. 

Il declino della leadership econo- 
mica statunitense e la guerra com- 
merciale in atto tra le potenze indu- 
strializzate mettono in crisi un’istitu- 
zione, il Gatt appunto, che in passa- 
to,attraverso accordi multilaterali, 
cercava di allargare i mercati a Sud, 
imponendo nei fatti a questi paesi 
condizioni commerciali (finanziarie 
e produttive attraverso gli istituti fi- 
nanziari internazionali, Fmi e Banca 
Mondiale), che ne hanno impedito 
lo sviluppo. In questa fase prevalgo- 
no le dispute commerciali tra i paesi 
ricchi: l'Europa è impegnata nella li- 
beralizzazione del mercato interno e 
punta sull’espansione a est; gli Stati 
uniti puntano sulla costituzione di 
un mercato continentale; il Giappo- 
ne, leader indiscusso del sud-est 
asiatico, tenta di continuare la parti- 
ta con il ruolo di battitore libero. 

L'Uruguay round è fallito e sempre 
di più si parla di un superamento 
del Gatt come organismo multilate- 
rale di regolamentazione del com- 
mercio mondiale. 

Vale la pena ricordare cosa è stato 
posto sul piatto delle trattative in 
questi ultimi anni di negoziati. 


Per quanto riguarda 
il settore agricolo si è 
assistito ad una vera e 
propria guerra dei 
sussidi agricoli. Lo 
scontro principale si è 
avuto tra Stati uniti e 
Comunità economica 
europea. Gli Usa han- 
no chiesto entro il 
1996 la riduzione del 
90% dei sussidi al- 
l'esportazione e del 
75% di quelli interni. Su questa po- 
sizione hanno trovato l’appoggio dei 
paesi del Gruppo di Cairns, che riu- 
nisce 14 paesi tra i maggiori esporta- 
tori di derrate agricole, e tra questi 
Canada, Australia, Argentina. Gli 
Stati uniti hanno messo sul tavolo 
della trattativa il taglio ai sussidi 
agricoli di 14 miliardi di dollari. Ma 
la proposta su cui i membri della 
Comunità sono riusciti a mettersi 
d’accordo è stata in un primo tempo 
il taglio dei sussidi del 15%. Attual- 
mente sono in corso trattative per 
una riforma radicale della Pac (poli- 
tica agricola comunitaria), per spo- 
stare il sostegno dai prezzi ai redditi. 
Ciò dovrebbe sbloccare la trattativa, 
ma non è difficile prevedere che le 
agricolture del Nord rimarranno 
protette ancora per molto tempo: at- 
tualmente oltre la metà degli stanzia- 
menti globali della Comunità sono 
riservati all’agricoltura. A farne le 
spese sono le agricolture dei paesi 
del Terzo mondo, che insieme alle 
materie prime costituiscono una del- 
le principali fonti di reddito. Con- 
cessioni sono state fatte solo per i 
prodotti tipici dei tropici, mentre 
per le altre colture, dopo aver impo- 
sto al Sud il modello agricolo del 
Nord, che prevede un uso massiccio 
di pesticidi e concimi, sempre più 
spesso viene usata l'arma della prote- 
zione igienico sanitaria. 


Altro terreno di scontro tra Nord e 
Sud è quello del settore tessile abbi- 
gliamento. I Pvs chiedono lo sman- 
tellamento dell'Accordo Multifibre, 
un accordo stipulato nel 1974 con 
l’esplicito obiettivo di proteggere i 
mercati del Nord, e che la regola- 
mentazione del settore torni in sede 
Gatt. Le richieste dei nuovi produt- 
tori, molto competitivi in questo set- 
tore, hanno trovato la dura opposi- 
zione di Cee (maggiore esportatore 


luppo, dal canto loro, cercano di 
creare le condizioni affinché questo 
settore, ritenuto strategico per lo 
sviluppo delle loro economie, possa 
crescere. 

Ad una analisi attenta emerge 
quanto la posizione degli Usa, che 
vorrebbero che ogni paese desse ai 
servizi di importazione lo stesso trat- 
tamento riservato ai propri, sia pre- 
testuosa. Nei confronti delle piu 
competitive imprese europee, infatti, 
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gli Usa hanno costituito una vera e 
propria fortezza attraverso l’adozio- 
ne di misure restrittive che, nel set- 
tore bancario per esempio, vanno 
dalle restrizioni relative all’espansio- 
ne territoriale, al divieto per le ban- 
che non nazionali di operare in titoli 
attraverso una finanziaria. Off limits 
è il settore delle commesse pubbli- 
che. 


Ancora peggiore è la situazione re- 


mondiale del settore) 
e Usa, che, pur con- 
venendo sul supera- 
mento dell’Accordo 
Multifibre, propongo- 
no una fase transito- 
ria (10-15 anni) che 
parta dagli attuali 
contingenti multifibre 
per passare gradual- 
mente, rispettando il 
principio della reci- 
procità, ad accordi 
multilaterali all’inter- 
no del Gatt. 


Tra Nord e Sud è 
guerra anche nel set- 
tore dei servizi. I pae- 
si industrializzati, e in 
particolare gli Stati 
uniti, vorrebbero po- 
ter esportare senza li- 
mitazioni i servizi 
bancari, quelli assicu- 
rativi e di intermedia- 
zione, occupando così 
quote della produzio- 
ne dei Pys pari a circa 
il 50%. Il settore in 
rapida espansione 
(pesa per oltre il 15% 
sul commercio mon- 
diale) vede il dominio 
delle imprese dei pae- 
si occidentali. 

I Paesi in via di svi- 


SCHEDA/FATTI E MISFATTI DI ATT 


Nel 1947, promosso soprattutto da Stati uniti e Gran Bretagna, le due gran- 
di potenze industriali uscite vittoriose dalla seconda guerra mondiale, nasce 
il Gatt (General agreement on tariffs and trade, accordo generale sulle tariffe 
e sul commercio). 

Non si tratta di un vero e proprio organismo ma di un accordo provvisorio tra 
i 28 paesi aderenti, che ha l'obiettivo di regolamentare il commercio mondia- 
le con l'eliminazione delle barriere protezionistiche, e la risoluzione delle 
controversie tra i paesi aderenti. 

Le barriere protezionistiche possono essere di natura tariffaria, sostanzia 
mente dazi sulle importazioni e sussidi alle esportazioni, e non tariffarie, 
quote all'importazione, fissazioni di standard particolari per i prodotti impor- 
tati, procedure complesse di sdoganamento, imposte indirette che colpisco- 
no.in modo particolare i beni importati, ecc. 

| paesi aderenti al Gatt hanno proceduto organizzando fasi negoziali, chiama- 
te Round, in cui trattare e risolvere i problemi legati alla liberalizzazione del 
commercio. Dal 1947 si sono succedute, compreso l'Uruguay Round attual- 
mente in corso, 8 fasi negoziali durante le quali è cresciuto il numero dei 
paesi aderenti (105 attualmente). 

Dal 1947, anno in cui si è svolto il Geneve Round, sino al 1967, anno in cui 
sono stati firmati gli accordi relativi al Kennedy Round, l'attività del Gatt si è 
concentrata sulla riduzione delle barriere tariffarie. Ma la riduzione dei dazi 
Veniva compensata con il rafforzamento delle barriere non tariffarie e così 
nel corso del Tokio Round (1973-1979) i 99 paesi aderenti, che coprono il 
90% del commercio mondiale , affrontano anche l'ostica materia delle restri- 
zioni non tariffarie. 

Nonstante nel corso dei suoi 45 anni di attività provvisoria il Gatt abbia con- 
tribuito a un notevole abbassamento dei dazi (nel 47 erano mediamente del 
34%, nel 90 circa il 5%) non si può affermare che la logica di intervento sia 
stata quella della liberalizzazione sempre e comunque. Le premesse della 
politica dei due pesi e due misure (si chiede ai paesi poveri di liberalizzare i 
mercati mentre a Nord si dispongono meccanismi più o meno sofisticati di 
protezione dei mercati) sono contenute nell'articolo XIX del Gatt, che preve- 
de la possibilità di restrizioni temporanee alle importazioni nel caso che que- 
ste danneggino gravemente i produttori nazionali. Quando ciò non è sufft 
ciente si procede come nel caso del settore tessile. 

Inizialmente questo comparto era incluso nei negoziati, ma quando, negli an- 
ni 60, le produzioni dei paesi del Terzo Mondo sono arrivate sui mercati dei 
paesi industrializzati a prezzi estremamente competitivi, e all'interno del 
Gatt non era possibile attivare adeguate protezioni, si è proceduto allo sgan- 
ciamento del settore dalle discipline del Gatt. 

Nel:1962 fu stipulato l'Accordo a lungo termine sui tessili di cotone, che nel 
1974 fu allargato a tutto il tessile abbigliamento con la definizione dell'Ac- 
cordo Multifibre. Tale accordo fissa, attraverso delle quote, il tasso di pene- 
trazione delle esportazioni dei PVS nei paesi industrializzati. 


lativa alla proprietà 
intellettuale. I paesi 
industrializzati su 
questo terreno hanno 
costituito un fronte 
compatto: chiedono 
al Gatt una regola- 
mentazione che pro- 
tegga efficacemente i 
brevetti, e quindi le 
tecnologie. Gli Stati 
uniti sostengono che 
le imprese americane 
perdono circa 30 mi- 
liardi di dollari l’anno 
a causa delle imita- 
zioni di prodotti in- 
dustriali. 

I paesi in via di svi- 
luppo chiedono di 
contro una normativa 
che liberalizzi l’acces- 
so alle risorse tecno- 
logiche, strategiche 
per il decollo dello 
sviluppo. La chiusu- 
ra del Nord su questo 
fronte è totale. Alla 
faccia dello sviluppo 
e del progresso. 
BERE MT AAA 


Anche fra i fautori del 
capitalismo si fa strada 
la consapevolezza che il 
mercato non è la 
panacea, non è in grado 
di risolvere tutti i 
problemi dell'economia 
e della società e che è 
necessario riservare 
allo stato un ruolo 


guida nell'economia. 


a crisi del 

“socialismo 

reale” ed il 

collasso delle 
“economie collettivi- 
stiche” hanno prodot- 
to seri e molteplici 
contraccolpi sulle 
“democrazie occiden- 
tali” e sulle “econo- 
mie capitalistiche”. 
Ma che parte hanno 
avuto le une e le altre 
nel processo di desta- 
bilizzazione delle so- 
cietà e delle economie 
che una volta erano 
chiamate “d’oltre cor- 
tina”? E che ruolo il 
capitalismo sta cer- 
cando di giocare nel 
processo di trasfor- 
mazione di quei pae- 
si? 

Per avviare una ri- 
flessione sulle ragioni 
della crisi del socialismo reale e sui 
possibili sbocchi di questa crisi, ab- 
biamo proposto alcuni argomenti di 
discussione a Osvaldo Sanguigni. 


Per un lungo periodo il sistema eco- 
nomico sovietico, pur se tra difficol- 
ta’ e problemi che del resto non so- 
no mancati e non mancano neppure 
nei paesi ad economia di mercato, è 
sembrato reggesse, sino al punto di 
porre l’ Urss in condizione di con- 
frontarsi sul piano militare e su 
quello spaziale con l’ Occidente. Po- 
tresti indicare, con tutte le inevita- 
bili schematizzazioni e semplifica- 
zioni, le varie fasi che hanno carat- 
terizzato i circa settant’ anni di eco- 
nomia cosiddetta socialista nel rap- 
porto con le economie dei paesi ca- 
pitalistici? 

«I rapporti dell'economia sovietica 
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capitalismo 
alla 
conquista 
dell’Est? 


intervista con Osvaldo Sanguigni a cura di Nino Lisi 


con l'economia dei paesi capitalistici 
sviluppati hanno avuto fasi alterne, 
nel corso dei 70 anni successivi alla 
rivoluzione di ottobre. In generale, 
si può dire che il modello economi- 
co sovietico è stato sin dall'inizio 
concepito come un sistema chiuso, 
quasi autarchico. Nella teoria econo- 
mica socialista si sosteneva ad esem- 
pio la tesi che il commercio estero 
era un fattore importante ma non in- 
dispensabile allo sviluppo economi- 
co dell’Urss. La tesi era fondata su 
una interpetrazione rigida del noto 
schema marxiano di riproduzione, 
dove il ciclo produttivo si svolge e si 
compie in un continuo rapporto di 
scambio tra il settore “A” (industria 
produttrice di mezzi di produzione) 
e il settore “B” (industria leggera e 
alimentare). Tale schema si riteneva 
applicabile non solo all'economia 
capitalistica ma a tutte le economie 


e, quindi, a quella so- 
cialista. 

La tesi suddetta ser- 
viva a giustificare una 
posizione politica e 
teorica ben precisa: la 
possibilità di costrui- 
re il socialismo in un 
solo paese, sostenuta 
da Stalin. Questa po- 
sizione, fatta propria 
da tutto il Pcus, aveva 
come corollario la 
constatazione dell’ac- 
cerchiamento capita- 
listico cui era soggetta 
l’Urss e, quindi, della 
impossibilità di atten- 
dersi consistenti aiuti 
economici dai paesi 
capitalistici nella co- 
struzione del sociali- 
smo. Anzi, era assai 
diffuso il sospetto che 
questi paesi facessero 
di tutto per sabotare 


.lo sviluppo dell'economia e la co- 


struzione del socialismo in Urss. 
Queste tesi furono alla base della 
formulazione dei piani quinquennali 
di sviluppo economico e sociale 
dell’Urss che, inizialmente, erano 
elaborati ignorando quasi del tutto i 
rapporti economici con l’estero. 
D'altra parte, i paesi capitalistici 
facevano di tutto per ostacolare il 
rafforzamento del comunismo in 
Urss. Ricordiamo che l’embargo 
economico dichiarato dagli Usa nei 
confronti dell’Urss è durato fino alla 
seconda guerra mondiale e che, con 
lo scoppio della guerra fredda, gli 
Usa hanno continuato ad avere una 
posizione fortemente ostile allo svi- 
luppo dei rapporti commerciali con 
l’Urss e ad imporre la propria linea 
anche agli alleati della Nato. È noto 
che il Cocom ha in pratica vietato si- 
no ad oggi l’esportazione in Urss di 


prodotti industriali considerati stra- 
tegici. 

Tuttavia questa strategia di “conte- 
nimento” del comunismo non era 
osservata rigorosamente da tutti i 
paesi occidentali. Stranamente, ad 
esempio, l’Italia fascista fu il primo 
paese occidentale a riconoscere 
l’Urss e a sviluppare, in una certa 
misura, i rapporti commerciali con 
essa. Nel dopoguerra si registrò una 
certa ripresa dei rapporti commer- 
ciali tra l’ Urss e i paesi europei occi- 
dentali. Ma questi rapporti erano 
fortemente condizionati dagli eventi 
politici. Si può dire che, nei paesi 
occidentali, la ricerca di nuovi rap- 
porti economici con l’Urss riceveva 
un forte impulso quando la congiun- 
tura economica volgeva al peggio e 
si faceva impellente l’esigenza di di- 
sporre di nuovi mercati di sbocco. 
Da questo punto di vista, il mercato 
sovietico è stato sempre considerato 


con una certa avidità dai circoli d’af- 
fari occidentali. Un aspetto impor- 
tante di questi scambi era la acquisi- 
zione delle materie prime sovietiche 
(gas, petrolio, legname). È stato cal- 
colato che nei paesi occidentali gli 
operai occupati nelle imprese che 
intrattengono intensi rapporti eco- 
nomici con l’Urss sono diverse cen- 
tinaia di migliaia» 


Al cospetto della crisi dell'economia 
dei paesi del socialismo reale, quella 
che tu hai chiamato l'avidità dei 
paesi capitalistici sembra essere no- 
tevolmente aumentata. In essi si è 
sviluppata una forte attesa di nuove 
e formidabili occasioni di “busi- 
ness”. Collegata a questa attesa c'è 
l'aspettativa di un’ estensione dell’ 
economia di mercato anche all’ ex 


nella foto: 
“Porcile”, la condanna a morte 
dei trasgressori 
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Unione Sovietica. Ma è davvero 
cost’? Effettivamente cio’ che si de- 
linea è il dilagare del capitalismo 
nelle repubbliche ex sovietiche (bal- 
tiche e della Csi)? O gli esiti della 
crisi potranno anche essere diversi 
da quelli auspicati dai paesi occi- 
dentali? 

«Dopo il disfacimento dell’Urss e 
con il passaggio all'economia di 
mercato il processo di integrazione 
dell’economia delle ex repubbliche 
sovietiche nell'economia mondiale 
sta registrando una forte accelera- 
zione. Di ciò sono sintomi evidenti 
l'accoglimento della Russia, 
dell’Ucraina e di altre repubbliche 
nel Fmi e nel Gatt, le nuove leggi su- 
gli investimenti esteri adottate in 
molte repubbliche ex sovietiche, la 
creazione di numerose zone écono- 
miche franche. Quando sarà adotta- 
ta la convertibilità del rublo questo 
processo di inserimento nell’econo- 
mia mondiale troverà il suo compi- 
mento. 

Quanto agli esiti di questo proces- 
so, penso che essi potranno essere 
diversi da quelli auspicati dai paesi 
occidentali. Mi sembra di poter dire 
che non è affatto scontata l’instaura- 
zione nell'ex Urss di un regime capi- 
talistico, come lo abbiamo da noi. 
Certo i fautori del capitalismo sono 
numerosi e potenti in questo paese e 
sembrano prevalere ai vertici del po- 
tere. Ma non meno numerosi sono 
coloro che ritengono impossibile il 
trapianto del sistema capitalistico 
nella ex Urss. Naturalmente, le posi- 
zioni tra gli avversari del capitalismo 
sono variegate. Vi sono i sostenitori 
della cosiddetta economia mista, in- 
tesa nel senso della convivenza di 
varie forme di proprietà (statale, pri- 
vata, cooperativa, per azione, ecc.) 
su basi di parità assoluta e vi sono i 
sostenitori del ruolo primario della 
proprietà statale e della pianificazio- 


DOSSIER 


ne su di essa basata. Comunque è si- 
gnificativo che anche fra i fautori del 
capitalismo si fa strada la consape- 
volezza che il mercato non è la pana- 
cea, non è in grado di risolvere tutti 
i problemi dell'economia e della so- 
cietà e che è necessario riservare allo 
stato un ruolo guida nell'economia.» 


Nello scenario nuovo che si è deter- 
minato emergono nuove contraddi- 
zioni “intercapitalistiche”: i paesi 
economicamente più forti si stanno 
disputando non soltanto in termini 
di concorrenza commerciale i mer- 
cati nuovi che dovrebbero dischiu- 
dersi per effetto del disfacimento 
del’Urss, ma stanno puntando a co- 
stituirsi vere e proprie aree di in- 
fluenza. Qual'è il quadro che si sta 
delineando? 

«Le contraddizioni intercapitalisti- 
che nei rapporti con l’ex Urss po- 
trebbero scoppiare, in primo luogo, 
a proposito della acquisizione delle 
risorse naturali, delle materie prime 
di questo immenso paese. Ma di ciò 
ho già detto. Mi limito ad aggiunge- 
re che in una intervista alla Pravda 
di qualche mese fa, la nota economi- 
sta e sociologa russa Koriagina, de- 
putato al Soviet Supremo dell’Urss e 
già fervente sostenitrice di Eltsin, 
del quale negli ultimi tempi è dive- 
nuta però un feroce oppositore, 
metteva in evidenza che il forte inte- 
ressamento dei paesi occidentali al 
cambiamento del regime politico in 
Urss era dovuto al desiderio di faci- 
litare la loro penetrazione economi- 
ca in questo paese e, innanzi tutto, 
di impadronirsi delle sue materie 
prime. Ciò comporta inevitabilmen- 
te l'immissione delle ex repubbliche 
sovietiche nella sfera di influenza dei 
paesi occidentali. E in questo senso 
sono stati compiuti determinati pro- 
gressi. Non si tratta solo del fatto 
che esperti del Fmi seguono passo 
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passo a Mosca l'andamento dell’eco- 
nomia sovietica, impongono le loro 
“ricette”, senza grande successo per 
ora. E nemmeno del fatto che gli 
Usa hanno preteso ed ottenuto da 
Eltsin che gli scienziati atomici russi 
non si occupassero più delle ricer- 
che di nuove armi atomiche. Si trat- 
ta, soprattutto, del fatto che ormai 
quasi tutte le ex repubbliche sovieti- 
che partecipano ai lavori di organi 
politici ed economici europei e della 
Nato. 

Del resto, questa azione dei paesi 
occidentali tesa ad estendere la pro- 
pria influenza politica sulle ex re- 
pubbliche sovietiche è favorita, an- 
che, dagli attuali dirigenti di queste 
repubbliche, che si illudono di otte- 
nere, in cambio, consistenti aiuti 
economici ed alimentari. La propo- 
sta di Eltsin, poi ritirata, di ingresso 
immediato della Russia nella Nato e 
di creazione di un unico sistema po- 
litico-militare dall’Atlantico al Paci- 
fico sono il sintomo della propen- 
sione alla subordinazione all’Occi- 
dente dei nuovi dirigenti russi. 


In questo quadro qual'è il ruolo che 
sta giocando la Germania, a quali 
obiettivi sta puntando? E rispetto 
alle mire tedesche come si atteggia- 
no gli altri paesi europei, Francia ed 
Inghilterra anzitutto, e l’ Italia? In 
questo contesto come si colloca il 
Giappone? Ed infine gli Usa reggo- 
no il confronto con l'Europa, da 
una parte, ed il Giappone, dall’al- 
tra, sul terreno dell’espansionismo 
economico verso le ex repubbliche 
sovietiche? 

«La Germania è senz'altro il pri- 
mo partner economico e commer- 
ciale dell’ex Urss. Seguita dalla 
Francia, dalla Gran Bretagna e dal- 
l’Italia. Gli Usa, invece, detengono 
una quota assai bassa dell’interscam- 
bio con l’ex Urss, quota che è asso- 


lutamente inadeguata alle loro po- 
tenzialità economiche. 

Il peso preponderante della Ger- 
mania nelle relazioni economiche 
con le ex repubbliche sovietiche si 
spiega innanzitutto con ragioni stori- 
che. Già ai tempi di Pietro il Grande 
i mercanti tedeschi battevano le vie 
che da Berlino portavano a Pietro- 
burgo e Mosca per vendere le pro- 
prie merci e per fare acquisti. Nel 
secondo dopoguerra la Germania ha 
dovuto risarcire i danni di guerra 
all’Urss anche mediante l’invio di 
macchinari e prodotti. 

Un legame particolare si era creato 
inoltre con l’ex Rdt, la quale è stata 
il principale partner economico 
dell’Urss nell’ambito del Comecon. 
Dopo l’inglobamento della Rdt nella 
Rtf questi legami economici si sono 
si sono in gran parte rotti. Ma sono 
in molti a ritenere che una delle vie 
per fare uscire l'apparato industriale 
dell’ex Rdt dalla profonda crisi in 
cui versa ora possa essere la ripresa 
di tali rapporti. Se ciò avverrà si avrà 
un ulteriore rafforzamento del ruolo 
della Germania in tutta la vasta area 
dell'ex Urss. 

Anche il Giappone cerca di accre- 
scere la propria influenza nella ex 
Urss. Ma è di ostacolo a ciò la que- 
stione delle 4 isole Curili occupate 
dall’Armata Rossa durante la secon- 
da guerra mondiale e che il Giappo- 
ne vuole restituite. Per questo esso 
condiziona la concessione di aiuti 
economici all’ex Urss a questa resti- 
tuzione. Anche in questo caso Elt- 
sin, per i motivi già detti, si sta mo- 
strando molto malleabile e ha pro- 
messo una prossima soluzione del 
problema. Se ciò avverrà avremo 
probabilmente un “boom” degli in- 
vestimenti giapponesi in Russia, in 
primo luogo in Siberia e nel settore 
petrolifero.» 
ZIE SRI NERA 


FCA/SBP 


attenzione: 
il vostro 
vicino 
eun 
comunista! 


E'gentile, informato, pacifico e legge il manifesto. 


quotidiano comunista 


“manifest 
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i el quadro delle Colombia- 
È di genovesi - rivolte a ce- 


lebrare la “scoperta” 


i dell' America e le virtù del capi- 


talismo — il Pds ha organizzato 
un mega convegno con relativa 
passerella di personalità. Poi 


i ha ripetuto lo spettacolo anche 
:i a Roma. Eclettismo, mancata 


riflessione su differenze asso- 
lutamente legittime e storica- 
mente inevitabili, carenza di 


caratteristiche delle due edizio- 


: ni del convegno. 


C'era Raul Alfonsin, ex presi- 


i dente dell'Argentina, che 
i avrebbe potuto spiegare come : 
i della politica degli Usa. Si sa- : 


e perché la sua politica era fal- 


lita aprendo la via algoverno di 
i Menem. Costretto ora all'oppo- 
i sizione nel paese e nel suo : 
i stesso partito, avrebbe potuto 
i parlare con più sincerità delle 
: forze dell'’establishment che 


l'avevano usato e bruciato. 


C'era Luis Maira, protagoni- : 

sta, quando militava nella Si- © 

i nistra cristiana, della lotta per © 

i la nazionalizzazione del rame : 
i ai tempi del governo di Unità 

i Popolare. Oggi vicepresidente i 

i del Partito socialista cileno, 

ha teorizzato l'esigenza di ap- : 

i plicare la politica economica : 

i di Pinochet in modo che gli in- © 
i dustriali e i proprietari terrieri 
i non abbiano bisogno del fasci- 


smo e possa così vincere la 
“democrazia”. 


Si sarebbero anche potute : 


cogliere alcune significative cir- 


i costanze. 


Erano stati infatti appena fir- 


: mati gli accordi nel Salvador e 
i sarebbe stato quindi possibile 
analizzare i diversi scenari pro- 


babili e lo scontro tra le diver- 
se forze sociali che si sta veri- 


PAmetica 


Divorzio 


all 
americana: 


il Pdse 


latina 


fi di Guillermo Almeyra i 


idee e di proposte: queste le : 


ficando in quel paese ed in ge- 
nere in America Centrale; inve- 
ce si è inneggiato alla demo- 
crazia, ritrovata grazie ai muta- 
menti, non meglio precisati, : 


rebbe potuto parlare di Cuba: : 
assente nel dibattito, ma punto è 
centrale della politica america 
na e dei latino-americani. 

Si sarebbe potuto profittare 


: della presenza di un qualificato è 


dirigente del Partito dos tra- 
balhadores del Brasile e di uno 


i tra i più liberi e coraggiosi intel : 
lettuali messicani, Adolfo Agui- © 
i lar Zinzer, per cercare di analiz- : 


zare la spaccatura tra società e 
partiti, anche quelli di sinistra, 
il lento emergere di una co- 
scienza anticapitalista, l'inci- 
piente sviluppo dell'autorganiz 
zazione popolare, la creazione 
dei fondamenti della democra- 
zia nel sociale attraverso i mo- 
vimenti, nonché le caratteristi 
che effettive dello stato nei 
principali paesi latinoamericani. 

Invece il Pds, per bocca di 


Fassino, ha parlato dell’appog- © 
gio dato alla “sinistra” inclu- : 
dendo in questa espressione : 


generica anche i partiti di cen- 
tro destra, come la Ucr, i radi- 
cali argentini (vi ricordate del- 


l'appoggio dato ad Alfonsin o © 


al banchiere Tancredo Neves in 


Brasile?), e del progresso ver- 
so la democrazia (senza dire : 
quale). Non ha presentato pro- i 
poste concrete sulla posizione i 
italiana nella Cee a proposito 
dell'America Latina, del Gatt, 
della prossima Conferenza Ibe- 
roamericana di Madrid, della 
politica degli investimenti e del- : 
la cooperazione. E nulla ha : 
detto su come vada oggi inteso 
i l’internazionalismo. i 
Tanto, per non citare che “pic- : 
cole” questioni. Ma sono state 
del tutto ignorate dal dibattito è 
alcune “grandi” questioni: i 
a. i cambiamenti sociali, eco- © 
nomici, demografici, culturali, : 
politici e morali degli ultimi die- © 
ci anni nell'America Latina; 

b. il modo, diverso da quello 
europeo, con cui i latinoameri- : 
cani hanno vissuto il crollo del © 
“socialismo reale”; 


i c. la politica degli Usa nel con- 


tinente e la lotta antimperiali- 
sta che vi si organizza; 
d. i caratteri attuali delle classi 
e dello stato; 

: e, il nazionalismo ed il neopo- 
pulismo, di destra e di sinistra, 
le loro radici economiche; 


f. le modalità con cui si va co- è 


stituendo una nuova sinistra la- 
tinoamericana, pluralista, de- 
mocratica, anticapitalista, in 
rottura non soltanto con i vec- 


i chi partiti comunisti, ma anche © 
i con il castrismo ed il populi- : 


i smo classici (Donato di Santo 
i del Pes aveva scritto in propo- 
: sito note interessanti, ma 


‘ convegno non le ha per nulla : 
i posizione, commenti, pubbli- 
i g. le modalità di un impegno : 


i Valorizzate); 


: unitario delle forze democrati- 
i che italiane per sostenere l'af- 
: fermazione della democrazia 
i nell'America Latina e per con- 
i trastare il blocco nei confronti 


i di Cuba spingendo perché la : 
i Cee modifichi la propria politi- : 


i ca protezionistica; 


i h, l'impegno internazionalista : 
ome mezzo volto anche a : 
: combattere i nazionalismi euro- è 


i pei che non nascono a caso. 


La scelta di Genova e delle è 


: Colombiadi avrebbe avuto sen- 
i 80 se si fosse anche soltanto 
i delineata la bozza di una politi- 


i ca alternativa a quella del capi- © 
: le due Coree, la Cina e la Sibe- 

Non è stato così: ognuno ha 
i esaltato il proprio orticello e le i 


i talismo europeo e mondiale. 


i prospettive generali sono ri- 


Maste assenti. | capitalisti, al : 
contrario, hanno chiare le pro-.i 
i prie mete: la “conquista” va 
: difesa e sostenuta; gli “india- i 


i ni” sono sempre da sfruttare 
‘ @ da usare per i propri biso- 
i Ehi, elettorali e non. 


i Ina pr 


“Giappone 


IN 


contraddizione 


di Sergio Benassai 


ugli argomenti trattati nel 
dossier di questo numero 
non sono mancati nei 
mesi scorsi analisi, prese di 


cati su altre riviste. Per questo 
riteniamo utile dedicare questa 
scheda al numero 27 de “La 
contraddizione”, il bimestrale 
di marxismo dell'omonima as- 
sociazione romana, nel quale 


sono pubblicate sotto forma di : 


estratti tre comunicazioni pre- 
sentate al convegno “Si può 


modificare il Giappone?” orga- : 


nizzato dalla Fondazione Agnel- 
li nel marzo 1991. 


Hiroharu Seki, concerne le que- 
stioni della sicurezza e dello 
sviluppo dell'area circostante il 
Mar del Giappone sul quale si 
affacciano, oltre al Giappone, 


ria. La tesi che si sostiene è 
che in quest'area lo sviluppo è 
rimasto bloccato come conse- 
guenza della “guerra fredda”, 
dal momento che tale area era 
una frontiera strategica nella 


nelle foto di queste pagine: 
Primi piani dalle foto di scena 


La prima comunicazione, di 


quale la Corea rappresentava 
la testa di ponte contro la mi- 
naccia sovietica. A questa scel- 
ta strategica si era adeguato il 
Giappone, tanto che il suo svi- 
luppo si è essenzialmente con- 
centrato sull'asse costiero del 
Pacifico. Adesso, finita la guer- 
ra fredda, quest'area può di- 
ventare il cuore dello sviluppo 
dell'Asia nordorientale col so- 
stegno del capitale e della tec- 
nologia giapponese, il contribu- 
to del lavoro cinese e coreano 
e quello delle risorse naturali 
siberiane. | progetti di infra- 
strutture nel Piccolo e nel Gran- 
de Triangolo d'oro (tra Vladivo- 
stok in Siberia e Chongjin nella 
Corea del Nord) sono il segno 
di una possibile nuova conce- 


zione di cooperazione globale e : 


di sicurezza comune, il che 
comporta però una maggiore 
coscienza di sé ed autonomia 


del Giappone rispetto all'ege- 
monia Usa. 


luppo economico giapponese 
del dopoguerra, pone in eviden- 
za come l'assetto istituzionale 
fondamentale della società 


giapponese sia quello di : 
un'economia di mercato nel si- : 
ig 


gnificato più ampio del termi 
ne, tutto teso ad accelerare al 
massimo la crescita economi- 


ca ed il ritmo dell'industrializza- : 
zione: ma a ciò si contrappone : 
una vita culturalmente volgare : 
e miserevole. A ciò contribui- : 


sce la persistenza di una buro- 
crazia governativa il cui ruolo è 
stato rafforzato dalla coalizione 


governativa costruita intorno al 
i PI 
i pI 


Partito liberaldemocratico, lar- 
gamente finanziato dagli indu- 
striali con donazioni legali ed il- 


legali. Ed è questa alleanza fra : 
i rifletteranno tre “gruppi di 
i ricerca”: “Etica e politica 
i nella società complessa” 
i con Lidia Menapace, 
i “Chiese, teologie, 
i religioni” con Mario 
i Miegge e “Simboli, gesti, 
i parole” con Carlotta 
i Colliva. 
i In tre osservatori saranno 


A questo 


i punto della 
Nella seconda relazione, Hiro- © 
fumi Uzawa, analizzando lo svi- : 


storia 

Le Comunità cristiane di 
base svolgeranno il 
decimo dei loro convegni 
nazionali a Casalecchio di 
Reno alla periferia di 
Bologna nei giorni 1-2-3 
maggio. Il tema, “A 

lesto punto della 
storia", esprime l'intento 
di intrecciare un bilancio 
della loro esperienza con 
la riflessione sui radicali 
cambiamenti del contesto 
politico e culturale in cui 
è nato il loro movimento. 
Due relazioni, delle 
comunità di Pinerolo e 
dell'Isolotto, 
‘esenteranno in forma 
‘oblematica la 
situazione attuale delle 
Cdb. Sui loro contenuti 


ni 


° 


individuate forme di 


i impegno e comuni linee 
i di intervento in settori 

i particolari: “Guerre e 

i Mercati” animato da 


Eugenio Melandri, “Nord 
e sud: 500 anni di 
conquista” da José 


i Ramos Regidor, 
i “Giustizia, pace, integrità 
i del creato" da Rosemary 


Lynch e Gianni Novelli. 
Marcello Vigli 
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burocrazia politica ed industria 
che si devono i disastri sociali 
ed ambientali di Minimata (l'av- 
velenamento da mercurio di mi- 


: gliaia di persone) e dell'area 


Mutsu-Ogawara, dove sta fal- 
lendo un disastroso progetto di 
sviluppo, costruito sacrificando 
un'importante area agricola. 

La discriminazione di genere 
è infine affrontata da Chizuko 
Ueno. | processi di modemizza- 
zione del decennio di grande 
sviluppo economico degli anni 
‘60 hanno portato a completa- 
mento la “samuraizzazione” 
dell'uomo e la “casalinghizza- 
zione” della donna, distruggen- 
do l'organizzazione sociale del- 
la comunità di villaggio. Dalla 
fine degli anni ‘60 però è di 


nuovo cresciuta l'occupazione © 
i femminile, anche tra le donne 

sposate, dando luogo ad una : 
i situazione in cui la maggioran- : 
i za delle donne era lavoratrice a è 
i tempo parziale e casalinga a 
: tempo parziale. L'occupazione è 
: a tempo parziale è stata l'uovo è 
: di Colombo per i padroni: anzi- © 

ché adattare le donne al modo : 
i di lavoro esistente, essi hanno © 
i cercato di adottare l'orario di : 
i lavoro alle abitudini di vita del- © 
i le donne (non più costrette a : 
i scegliere fra lavorare a tempo 


pieno o restare a casa). In tal 


modo però le donne non sosti- : 
tuiscono gli uomini nelle loro i 


occupazioni tradizionali, ma co- 
prono invece in gran numero 
nuovi lavori marginali. Alla fine 
degli anni ‘80 è stata approva- 
ta una legge sulle pari opportu- 
nità, che però a visto schierar- 
si contro molti gruppi femmini- 
li, perché rispetto alla scelta 
fra uguaglianza o protezione, 
hanno richiesto uguaglianza e 


È 


protezione, rivendicando “la 
femminilizzazione del lavoro 
maschile” anziché “la maschi- 
lizzazione del lavoro femmini- 
le”. La risposta però è stata 
esemplare: le grandi imprese 
hanno introdotto il sistema a 
doppio binario, vale a dire la 
scelta fra un percorso di carrie- 
ra sottoposto a mobilità, fre- 
quenti spostamenti e orario 
lungo, ed un percorso senza 
carriera, stabile, ma privo di 
prospettive. E nel grande su- 
permercato Isetan di Tokio si è 
introdotta la nuova categoria 
occupazionale, il lavoro a tem- 
po occasionale, propagandato 
come “si può lavorare occasio- 
nalmente, secondo la propria 


convenienza”, ove la “conve- i 


nienza” in realtà è quella di un 


lavoro dopo le cinque del po- : 
meriggio o nei giorni festivi. Si : 


sta così riformando una nuova 


aristocrazia di classe, le nuove : 
i giapponesi, donne cioè che : 
possono permettersi di restare : 
a casa a tempo pieno; ma tale : 
prospettiva non appare più : 
molto attraente per le nuove : 
generazioni, tanto che si stan- : 
no “importando” ragazze da al- è 
tri paesi asiatici a scopo matri- : 
i presente, dipingendo 


moniale. 
REATI 


Attivano 
le 


nuvole 


di Ivano Di Cerbo 


rovenendo da Torino è 

giunto puntualmente nelle 

librerie il secondo numero 
di Nuvole (Edizione Sonda, 
pagg. 40, lire 7.000), rivista bi- 
mestrale diretta da Angelo 
D'Orsi, nata per contribuire a 
riempire il “vuoto di idee e di 
progetti che sta alla base del 
trasformismo e della subalter- 
nità degli intelletuali - aspiranti 
consiglieri del principe - alla 
cultura del dio mercato”. 

Se si considerano i guasti e il 
senso di pena che suscitano i 
vari Ferrara e Mughini, ma la li © 
sta potrebbe allungarsi di mol- : 
to, giustamenti presi di mira da : 
giovanni De luna per l'accani- i 
mento che mettono nello svalu- è 
tare il passato per legittimare il i 
“l'appro- i 
do del proprio percorso di abiu- © 


ra come il migliore dei mondi i 
possibili”, ci si rende conto fa- ; 
cilmente dell'importanza che : 
assume il rendere visibile l'esì- 
stenza di altri intellettuali che, 
non avendo smarrito i valori sui i 
quali si sono formati e senten- 
dosi solo temporaneamente : 
sconfitti, si propongono di dare 
“un respiro culturale” ed “una 
fondazione etica” diversa alla 
politica. i 
In questi primi due numeri i 
Nuvole affronta il mare aperto i 
facendo rotta in questa direzio- : 
ne. Così la guerra nel Golfo e il i 
crollo del comunismo “reale” : 
diventano occasioni per scavar- 
ne le ragioni, i significati e le 
conseguenze in due dossier, © 
Guerra e dopoguerra (n.1) e È 
Dopo la caduta (n.2), che apro- S 
no nuovi orizzonti sui quali ri- © 
flettere se si vuole ricostruire, : 
seppure in tempi lunghi, un fu- © 


i turo che va oltre la sconfitta. 


Della guerra nel Golfo si dice, 
infatti, che “ha segnato un è 
cambiamento essenziale nel si- i 
stema internazionale, facendo 
emergere gli Usa come poten- 
za mondiale egemone, autenti- : 
co realizzatore e controllore del i 
cosiddetto Nuovo Ordine Mon- i 
diale, perseguito e costruito a : 
proprio esclusivo beneficio”, © 


: ma, contemporaneamente, si 
| i sottolinea come “non uno dei 
i problemi che essa pretendeva 
| i di risolvere è stato risolto". 
| 


Nel dossier dedicato alla fine : 


dei regimi “comunisti” europei 


i noi è orfano di quei regimi, 
: nessuno di noi è statoi cieco di 
fronte alle atrocità che li hanno 


molti altri....vogliamo prendere 


i (Mario Dogliani). 
: In queste due lunghe citazio- 


i rità dell'approccio con cui la ri- 


i maggiormente agosciano la si- 


i le ragioni per andare avanti. 


altre sezioni della rivista sono: 


i esperienze e fatti che attengo- 


si chiarisce che “nessuno di : 


segnati, solo a differenza di è 


terribilmente sul serio quello : 
: che siamo stati e quello che il : 
comunismo ‘reale’....ha conta- è 
i to nella nostra formazione” : 
i ne” (Ugo Rescigno). 


: ni si può cogliere la particola- © 
i vista affronta i problemi che : 


nistra in questi terribili momen- : 
ti, approccio fatto di scanda- i 
glio, anche “cinico”, delle re- : 
: sponsabilità, al fine di trovare è 


Oltre ai dossier, che ne costi : 
tuiscono la parte più corposa, : 


i Incontri e Scontri, Temi e Voci, : 
i Italia Incivile, Antenati, Super- © 
: mercato ed altre, nelle quali i 
i vengona analizzati problemi, : 


i no ai movimenti, alle istituzio- : 
i i to essere di parte senza mai 
i essere di partito”. 


ni, all'economia, alla cultura, 
all'informazione, ma anche a 
quelli più direttamenti legati al 
travaglio della costruzione di 
una sinistra, appellandosi per 
questo “alle minoranze morali 
che non hanno rinunciato al 
dissenso e alla critica. Le quali 
a costo di apparire elitarie , do- 
vranno povrarsi a trasformare 
in risorsa la propria margina- 
lità” (Alfio Mastropaolo), am- 
mettendo che “la grande illu- 
sione è finita" per cui occorre 
“senza esistazione e con gran- 
de serenità....dire pane al pa- 


Infine, se come dice, la rivi- 
sta vuole assumere come pro- 
pri antenati alcuni intelletuali 
“accomunati dal fatto di non 
conciliarsi facilmente con lo 
stato di cose esistente” ci è 
parsa particolarmente felice la 
scelta di due di essi, certa- 


mente tra i più scomodi nei ; 
i tempi nei quali sono vissuti: : 
Pierpaolo Pasolini, che"prima : 


di ogni altro ha denunciato 
quelle tendenze degenerative 
della società e della democra- 


zia italiana che oggi si manife- : 


stano in tutta la loro portata 


devastante”, e Simone Weil i 
che, pur non consentendo al- 


cuna identificazione, “ha sapu- 


Ora Nuvole naviga in mare 


i aperto, l'augurio che ci sentia- 
i mo di fare è che riesca a tene- 
i re la barra del timone salda- 
i mente sulla rotta indicata in 
i questi due primi numeri e que- 
È sto per il suo successo e per 
i l'utilità che può venire alla sini- 
i stra che non si rassegna alla 
: sconfitta. 
Hi 


ST 


Les 
temps 


modernes 


uest'importante rivista, 

diretta oggi da Claude 

Lanzmann, dedica due 
terzi questo numero all'anali- 
si demografica, sociologica, 


culturale, politica, morale dei i 


cambiamenti avvenuti nei sob- 


borghi e nelle borgate francesi : 
e, soprattutto. Ne sono ogget- : 


to particolare i giovani in parti- 


colare quelli discendenti da © i 
i sogno di riconoscimenti di 
uguaglianza; non bastano le 
riforme economiche e sociali, : 
né gli appelli tradizionali all'in : 


immigrati. 
Un'altra parte studia la crisi 


jugoslava, informa sui movi- i 
menti pacifisti, sulle diserzioni : 
in Serbia e in Croazia, pubblica i 
testi di scrittori slavi sulla si- : 


tauzione attuale nelle diverse 
repubbliche. 

Vi si sostiene che l'alternati- 
va è tra il rovesciamento di Mi- 
losevic e l'estensione delle 
guerre fra le Repubbliche con 
conseguenti “lacrime” per i 
Balcani. 

Nel dossier Didier Lapeyron- 
nie, studiando la creazione nel- 
le diverse regioni francesi di 
borgate che non hanno niente 
a vedere con le vecchie “cintu- 
re rosse”, sostiene che negli 
ultimi venti anni “il paesaggio 
sociale si è completamente tra- 
sformato. Le opposizioni di 


classe sono state sostituitedal- 


la giustapposizione di ceti dif- : 


ferenziate dal loro livello di sti- 
pendi e di consumo. Il mondo 
operaio è scomparso, assorbi- 


to in grande misura nelle classi i 


medie e relegato, per il resto, 
nella marginalità urbana”. 

La vita degli operai non è in- 
tegrata intorno alla produzione, 
ma disintegrata e spazializzata. 
“| marginali non contestano un 
potere economico. Non sono 
inseriti in una situazione di 
conflitto, ma di concorrenza: 


cercano di entrare nella so- 
cietà per raggiungere un più al- i 
to livello di consumi, quello del- : 
le classi medie”. Con un livello : 
di istruzione relativamente alto, : 
sentono l'esclusione come una : 
offesa alla dignità personale. : 
La gente imoltre non ha i valori : 
oeprai e non cerca il lavoro, i 
ma un impiego: per i consumi : 


non per produrre valore. Ha 


tegrazione nella vita pubblica. 


Jeanette Colombel studia i © 
moti dei borghi di Lione e la : 
contraddizione tra gente che : 
ha leghami culturali forti ed è : 
capace di autorganizzazione : 
nella vita quotidiana di quarti- i 
re, ma è umiliata e repressa : 
dallo stato, che appare estra- : 
neo. La ricerca ufficiale della 
“identità francese” porta a ne- è 
gare le differenze, a combatte- i 
re le acquisizioni di Foucault, : 


induce i borgatari nuovi al ni- 
chilismo, ad allontanarsi dalla 
politica francese, alla ribellione 
brutale senza scoppi repentini. 

Alian Battegay e jacques Rey 
analizzano gli sbagli della politi- 
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ca di “integrazione” e di urba- 
nizzazione. Un giovane “beur", 
Farid, spiega l'odio, la violenza, 
mentre Pascal Bavoux mostra 
il carattere di “de-borgatarizza- 
zione” del viaggio al centro del- 
‘a città, sulla via principale di 
Lione. Qui il borgataro evita 
l’altro borgataro e passeggia, 
ignoto, fra i lussi della città 
borghese, prima di ritornare al- 
la sua quotidiana unione-sepa- 
razione. Ahmed Kalouaz, da 
parte sua, studia “les lasca- 
res” (i bulli) con le loro regole, 
la loro impossibilità di comuni- 
cazione, le loro solidarietà e il 
loro apoliticismo. 

| giovani, oggetto di questi i 


: studi sui diversi quartieri dormi- 
i torio, piccole città, regioni e 
i settori di immigrati, non costi- 


tuiscono solo un problema so- 
ciale che interroga partiti e sin- 
dacati, politici e istituzioni. Ci 
vuole un interessamento reale : 
ai loro problemi e non una 
campagna per la loro integra- © 


i zione nella società. 


Questa visione della “que- : 


i stione giovanile e della cosid- 


detta marginalità evidenzia che 


i si tratta di gente che non è 
realmente marginale al siste- 


ma, ma non può essere da es- 
so integrata. 

Il dossier e l'eccellente infor- 
mazione sul problema jugosla- 
vo rendono di estremo interes- 


i se la lettura di questo volume 


di Les Temps Modernes. 


LES TEMPS MODERNES 

(fondata da J.P. Sartre e da S. 

De Beauvoir) 

Anno 47°, dicembre 1991 - 

gennaio 1992 n. 545-546, 
pp.364 i 


e il convegno veneziano 
Si circoli comunisti, (v. 

“a sinistra" n. 1/92) im- 
pigliatosi in qualche rimpianto 
del passato ed in alcune incer- 
tezze nella lettura del presen- 
te, ha stentato a proiettarsi 
nel futuro, il forum delle don- 
ne del Pds che si è svolto a 
Milano, il 28 e 29 febbraio, in- 
titolato “Per noi Per tempo”, 
al futuro si è rivolto da subito 
e senza reticenze, addirittura 
con determinazione. 

Il tempo è inteso in primo 
luogo come dimensione per la 
ricomposizione ad unità della 
vita. Ricomposizione che signi- 
fica anzitutto connessione del 
lavoro di riproduzione con 
quello di produzione, del lavo- 
ro familiare con quello profes- 
sionale. Si tratta di esportare 
nel lavoro di produzione - 
spiega Marina Piazza - l'espe- 
rienza della specificità femmi- 


nile sedimentata nel lavoro di : 
riproduzione. Il momento è fa- 


Itempi 


delle 


donne 


vorevole, perché lottando si 
possono cogliere le opportu- 
nità offerte, con il superamen- 
to del taylorismo, dall' insor- 
gere dell' organizzazione infor- 


male anche nel lavoro di pro- : 
duzione e dalla necessità con- : 


seguente che lavoratrici e la- 
voratori posseggano alcune 
qualità che costituiscono da 
sempre il patrimonio che le 
donne investono nel lavoro di 
cura. Per di più anche in que- 


st' ultimo, oggi, si richiedono : 


alte capacità strategiche e de- 


cisionali, sicché contaminazio- 
ni e sinergie tra il lavoro di cu- 
ra e quello professionale sono 
davvero possibili, anche se i 
l'attribuzione di senso ad am- : 
bedue i lavori paradossalmen- : 
te accresce, non diminuisce, : 
l'ambiguità della condizione di 
doppia presenza della donna 
nei due ambiti lavorativi. i 
Ma ricomposizione significa : 
anche - è Paola. Piva che lo 
illustra — portar dentro alla or- : 
ganizzazione del lavoro di pro- 
duzione emotività, affetti, ses- © 
sualità, intenzioni, cioè quella 
parte della personalità che il i 


i genere maschile ha preteso di 


confinare tra le pareti domesti- 
che, per realizzare un ambien- 
te lavorativo “asettico”, presi- © 
diato rigidamente dalla fredda : 
razionalità strumentale.Cosa : 
possa comportare l'irruzione 
dell'emotività nel mondo della è 
produzione, cioè dentro |' im- 
presa - entità che conosce so- 
lo la razionalità (una sua spe- 


i cifica razionalità) come para- 
i digma - può cominciare a rile- 
i varsi lo si ricava dall' interven- 
i to di Maura Franchi — osser- : 
: vando ciò che le donne stanno : 


sperimentando nel campo dell' 
imprenditoria. Vi stanno inter- 


i venendo con differenze di ap- : 
i procci e di strategie rispetto : 
i agli uomini e con culture del 
i lavoro diverse da quelle ma- 
i schili. Il successo è misurato 
i su parametri non tutti econo- 
i mici, fra cui la capacità di te- 


nere insieme i pezzi della pro- 
pria vita e di mantenere la mi- 
sura di sé nella propria interez- è 
za. L'imprenditoria femminile, : 
perciò - aggiunge Costanza Fa- 
rinelli - può essere strumento 


i per cambiare le cose, mezzo : 


(forse, il mezzo) per proiettare 
un progetto politico in un'espe- 
rienza economica. Forme nuo- 
ve di impresa, dunque, quali 
gambe sulle quali far cammi- 
nare gli esiti della progettualità 
politica delle donne. 

Il tempo, nello svolgersi 
del ragionamento, diviene 
terreno politico, dimensio- 
ne di lotta per il cambia- 
mento. “Le donne cambia- 


i no i tempi”. E li cambiano, 


li vogliono cambiare per 
stabilire un equilibro nuovo 


i tra vita e lavoro; per cam- : 
i biare il lavoro, a partire 
i dalla soggettività femmini- © 
i le; per riaffermare che il 


tempo della riproduzione va 


posto come vincolo dello : 


sviluppo; per cambiare i 


luoghi di lavoro e rendere : 
riconoscibili tutti i luoghi : 
i del lavoro femminile; per 
impedire che dalla prospet- è 
i tiva di vita di donne ed uo- © 
‘ mini ancora giovani debba : 
i sparire l’esperienza lavora- i 
i tiva; per rilanciare la batta- : 


glia del diritto al lavoro. 


i Cioè: per costruire un’alter- 
: nativa alla società dei 2/3 
i ed 1/3, in cui si concilino 
i le esigenze dei lavoratori e 


quelle della produzione, fa- 
cendo della ristrutturazione 
del tempo la leva della tra- 
sformazione della società. 


L' espressione “lavorare me- è 
no, lavorare tutte, lavorare me- : 

i glio”, proposta da Elena Cor- 
£ doni nella prima delle due rela- è 
i zioni introduttive, ha questo : 
senso. Non è una prospettiva : 
impossibile - sostiene - per- 
ché il nuovo balzo tecnologico 
ha cambiato la produzione, la i 
i distribuzione ed il consumo; © 


perché si è aperto il capitolo 
della qualità che impone un'or- 
ganizzazione della produzione 
che cambia i caratteri del lavo- 
ro. E ciò può portare a forme 
nuove di dominio, ma può an- 
che portare alla riduzione del- 
le gerarchie e ad una valorizza- 
zione dei lavori. “Un punto è 
sicuro - asserisce - il lavoro... 
toma centrale. Strategico, è il 
fattore umano.” Laura Balbo 
pone esplicitamente il proble- 


i ma di tradurre tutto quanto in 


una linea politica precisa. 

Ma la difficoltà a farlo è 
grande. Più grande, forse, di 
quanto appaia. Se ne può 


può cogliere la dimensione © 
i dalla seconda delle due rela- 


zioni introduttive, quella di 
Laura Pennacchi, sulla persi- 
stente rimozione del nesso tra 


produzione e riproduzione ope- : 
: rata dal pensiero economico. : 


Per spiegare questa rimozione 
sono chiamate direttamente in 
causa “le categorie costitutive 
dell'economia standard” ed “i 
confini che nel tempo sono 
stati istituiti tra economia e al- 
tre discipline, come il diritto, 
la sociologia, l'antropologia”. 


Sul forum rimbalzano intanto 
gli echi della risoluzione della 
Cee in materia di lavoro nottur- 
no, delle dimissioni “in bian- 
co” imposte alle donne nella 
zona di Macerata, delle “dero- 
ghe” concesse dai sindacati ai 
quali la Cordoni ne chiede il 
conto con accenti fortemente 
critici. Si sa inoltre della asso- 
luta opposizione della Confin- 
dustria all'ipotesi di riduzione 
dell'orario di lavoro, che è il 
punto di ricaduta immediata 
dell’ intero ragionamento che 
si svolge nel forum. 


Si fa più evidente e pesante : 


lo scarto tra le linee di movi- 
mento adombrate dal forum e 
la complessiva pratica politi- 
ca della sinistra. 

Ne fa cenno, con molto gar- 
bo ma esplicitamente Pietro 
Ingrao, che, dichiaratosi a fa- 
vore della proposta di riduzio- 
ne dell'orario di lavoro (prima 
di lui si era impegnato in tal 
senso anche Fabio Mussi), si 
è chiesto se si fosse tutti d' 
accordo però sulla portata 
della scelta, rimarcando inol- 
tre che la battaglia per la ridu- 
zione dell'orario di lavoro, 
“sia pure graduata realistica- 
mente, ...ha bisogno di una 


motivazione fortissima”: può : 
reggere solo “se spieghiamo © 
ciò che essa può dare di : 
profondo, se spieghiamo che : 
essa è necessaria ... per ga- : 
rantire la vita e sconfiggere la : 


i 
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Nord/Sud 

a Magonza 

Dal 10 al 12 aprile si è 
svolto a Magonza (Rft) il 
terzo di una serie di 
incontri avviati già nel 
1990 tra esponenti del 
pensiero europeo e della 
filosofia della liberazione 
latino-americana. Il tema 
del seminario, che è 
promosso dall'Università : 
di Lovanio, dall'Accademia : 
Rabano Mauro e dalla 
rivista “Concordia”, è “Il 
dialogo interculturale nel 
conflitto Nord-Sud. Il 
confronto ermeneutico”. 
Tra i partecipanti.i.latino 
‘americani Enrique Dussel, : 
Osvaldo Ardiles e Hugo 
Assmann. Per l'Italia era 
presente Domenico 
Jervolino. 

In occasione del 
seminario di Magonza, è 
stata costituita la sezione 
europea della 
Associazione Filosofia e 
Liberazione (Afyl), 
coordinata a livello 
internazionale da Enrique 
Dussel, che è stato più 
volte in Italia ospite della 
nostra rivista e del Cipec 
(si può leggere una sua 
intervista sul n. 1/2 del 
1990). Gli interessati 
possono prendere 
contatto con noi per gli 
ulteriori sviluppi 
dell'iniziativa. 


violenza,...se la mettiamo in 
relè con questi bisogni profon- 


i die coni grandi problemi 


esplosivi di questa crisi”. 
Livia Turco si è rapportata 

implicitamente a queste consi- 

derazioni di Ingrao, quando, 


i nelle conclusioni, ha detto che 


“la domanda di cambiamento 
delle donne... è ostacolata nel 
suo dispiegarsi dai processi 


i politici e culturali che sono in 


atto" e quando, sottolineando 
l'intreccio tra lavori, libertà e 


soggettività femminile, ha con- 


fermato la centralità del lavo- 


i ro nel progetto delle donne del 


Pds, aggiungendo però che si 


tratta di camminare controcor- : 
rente se si vuole che la politi : 
i ca della pari opportunità non i 
i miri ad inserire le donne 

nell'ambiente di lavoro così 
i come è, ma a modificarlo a è 
i partire dalla soggettività fem- © 
i minile. C'è da chiedersi, però : 
i se la prospettiva indicata dal- i 
i le donne del Pds_ possa star © 
: dentro una politica rispettosa : 
i delle compatibilità del sistema 
i esistente. In ogni caso la di- 
i stanza tra questa elaborazio- 
: ne delle donne e la complessi- i 
i va pratica politica della sini- 


stra sembra dawero grande. 
Viene spontaneo perciò l'ac- 


i costamento di questo forum i 


milanese al convegno vene- 
ziano ricordato all'inizio. Insie- 


me sembrano esprimere la dif- : 
i ficoltà in cui si dibatte in Italia 


la sinistra, che o stenta a tro- 
vare delle valide chiavi di let- 


tura del presente, come in : 


parte è accaduto a Venezia, 0, 


i per così dire, getta il cuore al 


di là dell'ostacolo, come un : 
: nei confronti dei disegni di leg- 


po’ è avvenuto a Milano. 
pirore siae 


E dietro 


Je sbarre 


nessun 


mondo 
[div8. _______| 


x 


questo il titolo del conve- : 
gno sulla realtà carcera- : 


ria svoltosi a Milano il 1 


febbraio scorso, organizzato : 


da Cipec Casa dei diritti, di Mi- 
lano. 


Un importante confronto di i 


esperienze tra le varie realtà 
che operano all’interno e al di 


fuori dell'universo carcerario, : 


che ha visto impegnati nella 


stessa giornata giuristi opera- i 


tori del carcere e detenuti. 


Nel pomeriggio, invece, i la- 


vori sono continuati dando © 
i spazio alle associazioni ed ai 
i gruppi che si occupano dei de- i 


tenuti e delle problematiche 


connesse alla carcerazione, : 
con riferimento alle condizioni : 


di vita del carcere e, in partico- 


lare, alla situazione dei malati : 


di Aids. 


A tale proposito è stata pre- 


sentata la proposta di legge 


che prevede la scarcerazione : 
per i detenuti affetti dal virus : 


HIV. Unanime è stata la critica 


ge con i quali si vogliono ulte- 


riormente limitare le misure al- 
ternative alla detenzione, pre- 


viste dalla Legge Penitenziaria. © 


Con tali limiti verrebbero vanifi- 
cati tutti gli sforzi di cambia- 
mento e le conseguenti possi- 


bilità di reinserimento nella vi- : 
ta civile di chi ha vissuto diret- : 


“Curcio 


tamente l'esperienza del car- 


: cere. Il dibattito è stato inoltre 
i arricchito di un intervento te- 


lefonico di Oreste Scalzone. 
Tra le tante, vi è stata la si- 
gnificativa presenza di Renato 


Curcio che ha fatto pervenire : 


un intervento scritto. 


I lavori sono stati ad un certo : 


punto interrotti per consentire 


i la proiezione del film “Col cuo- 
re in gola” del regista Damiano : 


Tavoliere. 
Ma gli addetti ai lavori non si 


sono limitati soltanto alla de- : 
nuncia. Al contrario sono state : 
delineate anche alcune propo- i 
i ste concrete, volte al supera- : 

Nel corso della mattinata vi : 
sono stati infatti, gli interventi : 
di Umberto Gay, Eugenio Me- : 
i landri, Franco Maisto e Giulia- 
i no Pisapia. 


mento dell'eterna emergenza, 


ieri contro il terrorismo, oggi : 

contro la mafia. Un'emergenza : 

i che in ogni caso limita forte- 

i mente i diritti e le garanzie di 
chi chi viene sottoposto a pro- : 

i esacrabile destino. E ringrazio 


cedimento penale. 


Proprio per questo motivo è : 
Stata proposta una rete di col- è 
legamento a livello nazionale : 
che raccolga tutte le realtà e : 


le esperienze dei gruppi e del- 
le associazioni che si occupa- 
no del carcere. 


* Per questo è possibile fare 
riferimento al Cipec - Casa dei 
diritti, di Milano, via Festa del 
Perdono 6, tel (02) 
58303958, fax (02) 
58302611. 


L'intervento 


Renato 


zione paradossale. Una 

generazione che immerita- 
tamente si disprezza. Che ieri 
ha saputo guardare in faccia : 


Fior parte di una genera: : 


: la vita e la morte eppure, : 


adesso, sembra incapace di 
guardare negli occhi se stes- 
sa. Una generazione di uomini 
e di donne a cui tutt'ora, qua- 
lunque sia stato il destino di 
ciascuno, mi sento tragica- 
mente affratellato. Più nel ma- 
le che nel bene, devo dire. An- 
che se non saprei cosa il ma- 
le sia stato per essa e cosa il : 
bene. i 
Comunque benedico la terra : 
per avermi concesso un così 


tutti i miei compagni d'esi- È 
stenza, coloro che, nonostan- : 
te gli scherzi della storia, san- : 
no ancora donare a se stessi i 
uno sguardo gentile, con umo- i 
rismo e rispetto. i 
Non mi piace la gente che, 


i con gli occhi bassi di chi sen- i 
: te di pesare su di sé qualche 


vergogna, sfugge la sua om: 


i bra per strisciare ai piedi del 
i vincente. Soprattutto quand 


questo senso di vergogna no 
è che l'assunzione del punt 
di vista di chi, su questo sen 


i timento, vorrebbe confermar : 
: se stesso e la sua storia. 
Ecco, in questo inizio del 
i ‘92, mi piace ancora accoglie 
re me stesso in tutta l'intie- 
rezza delle strade persanali e 
i collettive che ho battuto. Ac- 
: cogliere l’errante e l'errore 
: senza pentimenti di sorta, : 
: senza assoluzioni, in modo : 
davvero svergognato. 
‘Negli ultimi anni ho tentato 
più volte di esporre granitici 
argomenti a favore della libe- 
razione incondizionata di tutti i 
prigionieri politici e del rientro 
in Italia, senza ulteriori pena- 
lizzazioni, dei non pochi con- 
i dannati all'esilio. Ma l'esito : 
: degli sforzi parrebbe di natura © 
evanescente: lieve come lo è 
spirito di chi, sorridendo sotto : 
i i baffi, sentenzia che l'Italia è 
i da sempre un paese galeotto. : 
i L'ultima estate, tuttavia, non È 
| è trascorsa invano. Chi infatti, © 
del potere politico, sa apprez- : 
i zare l'arte sottile di smentire : 
i e contraddire se stesso, dallo : 
: spettacolo non sarà rimasto È 
i deluso. Chi, poi, dell'opposi- 
i zione parlamentare, sa ammi- : 


rare le audaci messe in scena 
dell’astuzia, avrà avuto mo- 
menti di intenso godimento. 


Per parte mia, tra non gradi- : 


te grazie e sgradite disgrazie, 


ho meditato un pò controcor- è 


rente le tanto vetuperate paro- 
le del Presidente Cossiga. E 
debbo dire, pur sapendo che 
non mancherà chi storcerà la 


i bocca, che nel giudizio concor- 


do con gli esuli parigini. 
Purtroppo, le pragmatiche 


prudenze elettorali di alcuni e : 
lo sforzo congiunto di altri, - è 


gli stessi che già un tempo 
s'unirono nel rovinoso abbrac- 
cio dell'unità nazionale, - han- 
no cooperato alla vanificazio- 
ne del possibile. Sicchè il sot- 
toscritto è rimasto in gatta- 


buia e la soluzione generale è 


del problema ha subito una ru- 
de picconata. 
Che lezione ne traggo? 


Questa direi: che la meta è : 
la via. E che, dunque, l'impor- : 
tante è continuare a cammina- : 
re, affrontando gli ostacoli con è 


la testa alta e ringraziando 


chiunque, in questo affronta- : 


mento senza fine, vorrà unire i 


suoi sforzi e il suo calore. 


razione di tutti i prigionieri po- 
litici e del rientro degli esuli, - 
sempre che lo desiderino an- 
cora, visto come vanno le co- 
se in questo paese, - resta il 
masso che ostruisce i miei 


passi. Se anche altri da que- © 


sta pietrosa barriera si senti- 


ranno turbati o disturbati, me- È 
glio così sarà più facile spo- : 


starla. 

Ma ognuno sà cosa per lui 
sia bene e quale sia la so- 
cietà che gli conviene. 

La mia idea, lo confesso, re- 
sta quella di un mondo dove 
la solidarietà di specie sia 


qualcosa di più di una parola. è 
E l'indifferenza per chi subisce © 
un soppruso non sia insegna- è 


ta come una virtù capitale. 


Forse per questo non sono : 
indifferente al mio destino e 


nutro nei confronti delle perso- 


ne con cui condivido vita mor- : 
te et mirabolanti imprese nel È 


corso del viaggio ventennale, 


una solidarietà che sento irri- © 
nunciabile ed essenziale per il è 


mio sereno respiro. 


dire che non è vita quella che 


: uccide la memoria. Eppure il 
i rischio che su tutti incombe, 
i così almeno mi sembra, è, ap- 


punto, la smemoratezza orga- 


i nizzata. 
Della nostra storia recente : 
stiamo cancellando il ricordo. : 
Ricordo di cicatrici, di slanci, : 


di tragedie e di sogni. Ricordo 
di eventi sociali e di conflitti 
politici rispetto ai quali, nelle 
aule dei tribunali, non si è cer- 


: to chiusa la partita, né la si 


È potrà mai chiudere con la de- 
Ecco: la questione della libe- è 


tenzione vendicativa e con 
l'imposizione dell'esilio. 
Ecco, la memoria di cui parlo 


m'appare dunque come il lievi- è 
to e la condizione - una delle è 


condizioni, certo non l'ultima 
d'ogni effettivo mutamento; di 


uno sguardo sul presente più 


attento alla trasformazione 
che all'accettazione rassegna- 
ta, come si diceva un tempo, 
dello stato di cose presente. 
Forse per qualcuno di voi 
quattrocento persone ancora 


detenute e altrettante almeno : 
oltre i confini nazionali, in un © 
mondo che ridefinisce a tempi è 
vertiginosi geografie politiche ? 
e contenuti culturali, possono : 


sembrare un “residuo” accet- 
tabile? 
Non so. Per me anche una 


sola di queste persone costi- : 
tuisce, invece, la misura d'ec- è 
cesso, il discrimine di ciò che è 
non sono disposto ad acetta- : 
i Jacques Texier, André 
i Tosel, Rossana 


re. E consentitemi di dirvi, a 
conclusione di questo rapido 


intervento, che la liberazione : 
dei prigionieri politici non è : 
È questione che riguardi soltan- i 

Non chiederò ad alcuno di ? 
i voi l'impegno di un impegno. 
i Ma a ciascuno voglio almeno 


to i reclusi. 


Ci son porte che imprigiona- 


no chi le chiude e chi è indiffe- 


rente a chi le chiude, non me- è 


no di chi vi è chiuso dentro. 


Aprire queste porte, io cre- : 
do, anche se per alcuni può è 
non essere un piacere, oggi si 


precisa come una necessità 


generale. Perchè, oltretutto, : 


non è affatto pacifico, sul ter- 
reno della storia, che i custodi 
delle Grandi Chiavi siano me- 
no responsabili, per tutto ciò 
che è successo, degli ultimi 
custoditi. 


Il nuovo 
sistema 

del mondo 

Si svolgerà a Parigi, 
presso la storica sede 
della Sorbona, il 29 e il 
30 maggio il convegno 
internazionale 
organizzato dalla rivista 
“Actuel Marx" sul tema “Il 
nuovo sistema del 
mondo”. Il convegno 
segue i due precedenti 


i del 1989 su “Fine del 
i comunismo? Attualità del 


marxismo?” e del 1990 
su “L'idea del socialismo 
ha un futuro?”. Tra i 
relatori Samir Amin, 
Etienne Balibar, Jean- 
Yves Calvez, Jean 


i Chesneaux, Régis 
i Debray, André Gorz, 


Domenico Jervolino, Otto 
Kallscheur, Michel Lòwy, 
Domenico Losurdo, Edgar 
Morin, Ignacio Ramonet, 


Rossanda, Giuseppe 
Vacca. 


PER 40 ORE LA SETTIMANA 


HAI BISOGNO 
DI META. 


Che tu sia del Pidiesse o della Juve, genitore felice o collezionista 
di bonsai, appassionato di Pavarotti o dell’oroscopo, per quaranta 
ore, ogni settimana, sei un lavoratore metalmeccanico. È allora, 
hai bisogno di Meta. 

Da sette anni, Meta ti offre puntualmente tutte le informazioni sul 
mondo del lavoro nell’industria metalmeccanica. 

Nel 1992 continuerà a farlo con la medesima cura e con delle novi- 
tà che scoprirai nel corso dell’anno. 

E anche quest’anno, abbonarsi a Meta costa solo 50.000 lire. 
50.000 lire per sapere tutto quello che devi sapere quaranta ore 
ogni settimana. Essere informati conviene. 


META. L’INFORMAZIONE INDISPENSABILE. 


Abbonamento annuo: 

fire 50.000. 

Abbonamento sostenitore: 

lire 100.000. 

Abbonamento estero: 

fre 80.000. 

Versamenti sul conto corrente 

postale n. 43065002, intestato a: 

Mela Edizioni rl - corso 

Trieste, 36 - 00198 Roma. 

Indicare per esteso il proprio 

indirizzo, compreso il cap, 

e la causale del versamento: 

2 abbonamento a “Meta” 1992. 

“Meta”, mensile dei > Per informazioni: 
metalmeccanici Fiom-Cgil. 3 La pei Mico ariaione | 


Campagna abbonamenti 1992. d LI Tel. 06/8471207. 
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Non sarà facile. Ti costerà fatica, ma 
ce la puoi fare. Altri. prima di te ci 
sono riusciti. Grazie alla loro volontà, 
grazie all'affetto di chi gli è stato 
vicino, grazie alle strutture a dispo- 
sizione di chi vuole liberarsi dalla 
droga. Non rimandare più neanche un 
minuto. Ogni giorno che passa si 
accorciano le possibilità di trovare una 
via di uscita. Ogni giorno che passa il 
tuo corpo e la tua mente diventano 
sempre più deboli e la malavita che 
controlla il traffico degli stupefacenti 
sempre più ricca. Trova il coraggio di 
chiedere aiuto, trova la forza per dirle 
una volta per tutte: CON ME HAI CHIUSO. 


Se vuoi uscire dalla droga, o hai provato a far- 
lo ma hai trovato solo difficoltà, faccelo sa- 
pere. Faremo tutto il possibile per aiutarti. Se 
vuoi saperne di più inviaci questo tagliando. 


Normativa: la legge del Parlamento sulla 
droga. 

Effetti: quali conseguenze produce l'utiliz- 
20 della droga. 

Cura: i luoghi e i centri di recupero per i 
tossicodipendenti. 
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Via Barberini, 47 
00187 Roma - Tel. (06) 4811230/229 


NOME 
COGNOME 


ESAURIMENTO IN EDICOLA: 
SRmrars vuoi oe avere è cest.i 


proprio settimanale preferito, senza 
correre il rischio di arrivare trafelati in 
edicola per sentirsi dire: «Avveni- 
menti? ho appena venduto l'ultima 
copia. Se vuole c'è il Sabato». 


ESAURIMENTO NERVOSO: 


abbonarsi vuol dire avere la certezza 
di una dose settimanale d'informazio- 
ne coraggiosa e senza padroni. Vuol 
dire evitare di perdere la calma e il 
proprio senso dello humour di fronte 
alle cosiddette «notizie ufficiali». 


Foto: V. De Berardinis. Si ringrazia L. Andric 


; Li 
ESAURIMENTO DEI FONDI: 


bile prosciugamento delle proprie risor- 
se finanziarie. Vuol dire risparmiare fino 
a 1.500 lire a copia. E non è poco. Per- 
ché, come diceva il poeta: «Mille qui, 
mille là, alla fine lo stipendio se ne va». 


Ebbene si, nonostante tutto, mi voglio ancora bene: 


O Mandatemi l'abbonamento annuale sostenitore (L. 140.000) più 
in regalo l'orologio di Avvenimenti. 

© Mandatemi l'abbonamento annuale ordinario (L. 108.000). 

O Mandatemi l'abbonamento annuale azionisti (L. 85.000). 

© Mandatemi l'abbonamento semestrale (L. 57.000). 

(Per risparmiare ancora di più sull'abbonamento annuale, rivolgetevi al 
CLUB ALTRITALIA della vostra città). 


Se usate il coupon, allegate ass. bancario non trasferibile intestato a: 
«Libera Informazione Editrice S.p.A.». Oppure fate un versamento su 


ccp 10087005 intestato a: «Libera Informazione Editrice S.p.A.», 
P.zza Dante, 12 - 00185 Roma. 

Esteri: Europa (Annuale L. 230,000 - Semestrale L. 130.000), Africa (L. 
285.000 - L. 165.000), Asia-Americhe (L. 305.000 - L. 175.000), Oceania 
(L. 335.000 - L. 185.000). 


ROMPETE GLI INDUGI, 
DATECI UN TAGLIO. 


Nome a Ì 
Cognome _ nou 

Via CAP. 

Città — Prov. 


